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L’AUTORE A CHI legge? 

« • • 

L a Forbt d*Hermaiistad ^ una delle pià 
brillanti sceniche produzioni ^ thè vanta il 
Teatro Francese • Il Vapriceioso interesse , P idea 
di novità i che presenta il suo aneddoto ^ mi ha 
imozliato a trattare il sog^eito medesimo ^ fa-» 
cendovi pero quelle innovazioni e sulla condotta , 
€ SU gli attori i clic mi hanno reso necessarie 
le leggi inalterabili delle situazioni .minticnli , le 
la compagnia ^ aliu quale -ho dovuto adattarlo • 
Ecco un' altro mio azzardo nel novello applan-» 
dito sijiema , Felioe > se tneonhrenà la i sor te de* 
suoi germani ! . i 

- m ' n, M . ì . 

La Musica è del Signor Valentino 
Fiorava'ntrMaestfò [dì Cappella 
Napoletano# ^ . • 

Primo Violino deH’Orchéftra ' \ 

•• •* . . _ 

Sig, EmmanueU Giuliani m-x 
• Architetto c jdfpìhtortf dello ‘Scenario 
Sig^^'Ffmi^sco Mossi • 
Macchinifta^ 

Sig. Giuseppe Smeraglia . . 
Inventore , ed esecutore del Veftiario 
Sig» Giuseppe Caroniad 

. i • * t * ; . . ; : -j. 
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ALMARICO ^- ' • \*v-, A 'i , ) 

irsignor Giacomo Guglitlmié . 

Y.QUìaA^ .•■■'• - ^ 5 , 


■* .i 

* » 


•H' 


ELJSKNA\ 

t La Signora Erminia Pensi • ■ " 

OSWALlJDi * . 

* tl ’Sigmr Francesco Lomòardu ' ' 
OLFRlEmv^ » i.-.- 

ta'^ Signora ‘'Francesca Wontemaggi ^ 
KARLL. **f . . « 

■ il 'Signor Fratesco Fsnom^ ’ - 
BOLKSLAO. ^ ^ ^ 

li Signor Paolo Ciaramtcco^ ' 

Il Signor Alessandro Pinotti, 

MlCME'LOfKB. ' r : ! / r:=: : 

Jl Signor Gennaro di tnxio . 
MICHELiNO. ^ • - • ' •' *' 

Il Signor Gennarino di Ernie *' 

ANGIOJ-INA ^ ' • . ' ; * X 

La ^'Signora Franasela Cardini . ' ^ 

BARDO: . .. .’J V . ; » 

• Il Signpr Pietro SamhaU^ ^ 

VELINKA. ^ o. .. 

La Sigaork Aèerta .de '^ssmsrditt V 
Coro di Uifizuli , c guardie di Almanco 
villani, . e villaoc. . ' -- - 

Soldati di AlWlàfrico, ^ 


t 






Seguaci .dt Oswaldo . . ^ , 

Giovani di Osteria. . 

1/ azione ne! primo atto è in un caftcllo dB- 
roccato in 'mezzo ^lla Foreita 
di Hermìiiiikad ^ 


atto primo 

S '..C tK' N ’ ’A /■ ' .l« I; 


m ' t I I ‘ . J ~J ‘ i >'■'» • 

L* interno della, •céna presenm una sala iti 
i . parte rovinata, di antico caftd!p;in tm'an-* 

# goio ptcciola nicchia all* alteaaa. dà itomo 

* chiusa da porradi ferro *JDaUe aperture dcU 

^ia .saia. si scorge qualche velt^io dell* ami** 
c co cordile.» > ed m lontano il della fo>* 
.►fefta * • / : . . 

^v<Ufa in un manto i masfkoafa $ì awanzn 
: Olfrida^ ^uardignn t f tospettoMa » Karll , cAe 
. 2a fiegue ,.1* asm ma di exKr quefio li luo^o 
dssig natoli da Osvaldo, Oifrida volge intorno 
f io guardo t od oz$efvatnjo’ in fon^ al iato 
dsjiro un lungo torridop ^the ttrmina nd una 
porta , V# intra rtsoluta . ^ . ptr Gt^arvar dovt 
i.quella conduca, JLarll rifiato solo ^ t spaven» 
- tato dalle tdit di orrore , cde in l'ut dejia 
^Jfo eaRdlo diroccato\ mojìra co*suot marca- 
' fi gefii t incuiitessa dal cuore 0opo qualche 
, itntcrvalio odest tm fischio . lUrll esce , t qutn- 
‘ di introduce Stare , eh:: ha sotto al braccio 
/ un fagotto S panni , Lofiesso Kàrll gli ac- 
I ct nna un* altro corridoi a s ttiflratove V im- 
' pvua dt celarsi per attendere ^ le disposizioni 
di ù.valJo , Assicurandolo esso 'della sua bra- 
. vum^ e fitJe.tà , entra nasconétrsi nel ino- ^ 
go indicato. Torna Olfrtda « guarda in- 
^'■Sorm f jgidi Uglmndost la maschorà ^ e svilup- 
, pandosi dai suo manto dice a Karil, * 

ó ì- ‘ ^ ‘ 

-A H • - mi cóncessò di resinare un mo- 
mento! ;.V *’ ' , * 

4 -^.T- Cospetto! ^ocW U non sia ftatb, 

che di poche ’òW ^ purè 11 soffrir se^iiprc que ’ 
-\.0 *'*■>* a ’ 




♦ ATTO 

Ja mascheracela sul volto è un compUmati^ 
piacevole anche per un facchino . 
<7//. Alla gente dr noftra scorta cosa è sem- 
bra^ la ftrana fòggia del mio-abbigJiainento^ 
Xtff. Oh bella! e volete , che di ciò s* inte- 
ressi un* orda di persone da noi comprata 
a forza di oro , e che per Io guadagno dì 
una sola moneta trascinerebbe la propria 
madre cento volte agli abissi ? Appena alla 
imboccatura di qaefta indiavolatissima fore- 
ifa siamo noi smontati da cavallo , hanno 
le noflre guid'* ripigliata la loro rotta ver- 
so Hermanfttid , ove per le iftruzioni aa 
VOI ricevuto ( benché io con meraviglia ne 
ignori ancora lo ftrano oggettQ )' non en- 
treranno, che a notte avvanzata . 

Olf. E quella contadina , che fin qui ci ha 
scortati ? 

Le ho fé^aìata tìtìà gròssa moneta , e 
contenta è partita . Prima di avviarmi col 
voflro germano per la Bulgaria ^ egli vera- 
mente qui conducendomi , m’impose di ram- 
mentarmi bene di queft’orrido caftello ,per 
potermi a suo tempo dare degli ordini f' 
che lo riguardavano • . • ma che volete ? 
senza una perfetta cognizione dì tutti gli 
aguati della forefta,che lo circonda , io non 
avrei potuto rammentarlo , ed è ftata in- 
dispensabile una guida . 

Òìfi Quello è il luogo più adatto ad attende- 
re Oswaldo , > 

ìCar, Egli , che accompagna la bella Princi- 
pessa di Bulgaria da lui impalmata in no- 
me del noftro Duca Almarico , m* incaricò 
di precederlo jtrarvi tofto dal campeltrc ri- 
tiro , ov* eravate , e qui scortarvi , assicu- 
randòmi , che qui ci avrebbe raggiunti nel 
“^Orso di quello giorno . 


Olf. 


? R 1 M O. ìf 

Ctf. Diinmi : hai tu veduta Elisene la Prin- 
cipessa di Bulgaria ? 

iCar, Come vederla , se viaggia sempre veJa- 
ta ? mi si dice , che sia un pezzo da far 
risorgere i morti , Il noftro Duca aiiidràsu- 
perbo di tale accjuifto • 

Olf, No , no . , , egli non la vedrà giammai. 
con molto mifiero h 

Kar, Come! come! non vedrà la sua moglie? 

‘ oh ! quefto sarebbe un matrimonio di nuo- 
vo genere* • ’ 

Olf^ Karl) , la tua sperimentata fedeltà ti fa 
degno di penetrare un’arcano ^ che al mio 
germano , ed a me cofterebbe la vita , se 
venisse ad altr* uOm palesato t Nel foglio ^ 
che a me recafti « Oswaldo mi affretta ai 
affidartelo. Dimmi, saprai abU«arrte? 

K.ar, Parlate di altro, Signora: io sono ftatO 
il depositarlo de’ segreti di tutte le ragazze 
di Transilvanìa . 

Olf. Ebbene sappi, che da qui a poche ore io 

» sarò la Principessa di Bulgaria , la consor- 
te di Almarico, 

Kar, Ih! e la vera Principessa , che Oswaldo 
deve oggi presentare al noftro Duca , che 
viene ad incontrarla ? 

Olf. Sarà qui da Oswaldo trascinata « rin- 
chiusajcd in sua vece Olfrida sarà presen- 

^ tata ad Alniarico , 

iCar, Ohi voi mi fate reftare di pietra durai 
ed Almarico non vi conosce? 

Oij;, No : i,ono ftara educata gelosamente in 
òn ritiro di campagna . 

Kar, Ed il ritratto di Elisena , che da Bulga- 
ria Oswaldo inviò ad Almarico , non farà 
ravvisare il tradimento? 

Olf, Ecco r inganno ; Oswaldo pria di partire 
da Herman ftad per la Bulgaria a trattaf 

A 4 ■ > 


f ATTO 

per Io Duca le noize di Elisena , fere ac- 
quifto del mio ritratro ;'qucfto rimise ad 
Alinarico, e coftui si deliziò nelle mie fat- 
tezze , credendole quelle di Elisena . 

KéT, Bagattella ! la cosa è ftata vcramentt 
filtrata nel lambicco della malizia inferna- 
le ! adesso vado a comprendere’ perchè con 
bel garbo voftro fratello abbia obbligata la 
Principessa 'a seguire il coltume della Na- 
zione, facendola viaggiare sempre velata, 
Clf, ^i per non farla ravvisare a quel corteg- 
gio , che Oswaldo avea «eco condotto da 
flermanftad» ^ 

If.r)*. Mi avete reso attònito! 

Genté da lungi si awanza . , • celiamo- 
ci in quel corridoio , . . 

%^r. E se fusse voftro fratello ? 
i>//. Convien prima assicurarcene , , , 

K<^r, Entriamo , 

Clf. O! Irida ! sarai felice; la fortuna ti guida 
alla grandezza . entra . 

JCtfr. ( Alza la gamba ! il fosso è profondo,, 
ed io, non volendo, ci sono precipitato! ) 
la siegue» 

SCENA II. 

Mntra Os^alJo trascinando per un Braccio la 
Principessa Elisena , che sm irrita lo siegue a 
Jìsnto , Essa ha un ricco Dolimino al disopra 
di una vefle bianca : è adorna di molte gto^,^ 
je : ha in. tejia una specie di turbante ^ da cui 
scende un velo , che le covre il volto ; infine 
Oifrida , e Karll . 

Osvv. f 't ‘I avvanza .. e taci „£//. Oswaldo! 

X. Qual cangiamento! ... oh ftellc ! ' 
11 tuo parlar mi è ftrano! . . . 

Osot, Trema . . . Eli, Del luo Sovrano 
Sai , che la sposa io sono ^ 

Il ramme.itarlo è vano 


t • • 


.et '■ 

£lù ' 

Ositfé 

Eli. 

Eli. 

Eù. 

f 

Eli. 

Et. 

X)s^. 

Èiu 
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Schiava mi sci 


O. f 

diineitcìca 


L’ antico tuo splendor , , ^ : r 

Qual tradimento è quello ! . { v 

Ah! mi si gela il cor! 

Ma. il tuo dellin funefto ^ ^ 

Tutto non vedi ancor, ' . 

Parla • • . Os^. Ragion lion rendo 
Aiinen . . . Ofo», Cedi alla sorte . . , 

B ho soffrir ^ La morte 

Se più mi fai contrailo , 

Vile! OsM. Deponi il iaito\ -t 

O perderai U vita . ‘ .f**‘ 

Ah! chi mi porge aita! 

E* vano il tuo dolor ’• . 

^La smania l'orrore 
*’•’ Oppressa mi rende . • . 

Mi vince timore . 1 

; Stupor ini .sorprende^ 


n > 




Oj^. 

i 


Oh Cielo pietoso 
Deh tu mi difendi 1. 

Mi rendi lo sposo , 
r * Punisci^.^ mio barbaro. 
Indegno’ òpprcssor , ‘ 

( La sorte seconda 

L* audace cime ntò . . 
Son presso, all a sponda 
Felice é il momento 


• d s n 

-• q ftA X 
t oì.Hj 
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O A^ì 
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Al 

‘.Vvt 
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.. 4 : Di nulla pavento— 

La Lee d* Aletto . .j : . ^ 

^ Mi sento nel petto.!. 

Di averno le furie ,, 

M* infiammano il cor . ) 

A che trarueni ancóra la* tua .sacrilega^ 
, mano? obbrctóbrio della natura ! sé hai py* 
tato concepire il più atroce de’ ’misfetri , 
ya.coinparlo non rnanca che un colpo solò.. 

. La morte mi sarà inerr terribile di quetì* 
-orrore,. che in .me deità l’idea del tu« de- 

im(h ^ 6 ' 




jà Afte 

Oju', Sì, di tutto è- capace’ un* anima nisolu- 
ta : la sola moderazione può risparmiarli 
quel colpo , che provochi tu ftcssa co* tuoi 
mordaci rimproveri . 

OJf. Germano . . , avvanzandosi con KarlU 
Oju», Olfrida , , . 

£li, ( Sua germana ! ) 

Kar. Signore , , , 

OsM. Karll , còridùci 2 forta coftei in que^ 
corridoio . . '' 

£li. Ah no . . , , \ " 

Osw, Elìsena l 
Olf. Obbedite . 

Kar. Venite colle buone' ... verrete a far com- 
pagnia alle civette, ed ai gufi notturni ... 
£li. Ah barbari ! 

Osiv, Elisena! 

£it. Ah padre! ah Duca! oh mio terribile de- 
ftino ! 

Kar, ( Or ora le cado a piedi ! ) 

ia tfatcìna'nci cofrhìojo a dtfira • 

Os^. Oh come tutto favorisce il mio disegno; 
Olf. Ebbene come hai potuto senza alcuno del 
seguito condurla fino a quefto luogo? 

Os»f. L* ho invogliata a godere la Itupenda an- 
tichità di quello caftello , c col prctefto di 
una privata passeggiata ho fatto trattene»' 
re tutto il corteggio in mezzo alla forefta . 
Olf. Ma hai tu preveduti tutti gli oftacoli , 
che potrebbero deludere il noftro disegno ? 
(Xrw. Si, tutti: nelle deserte valli della Mol- 
davia da miei prezzolati sicari feci assalire la 
carrozaa , che precedeva la n offra màrcia, 
e dove era Boleslào l’Ambasciatore di Bul- 
gatia colle Dame, che furon date coinpa- 
•oc di viaggio alla J^jneipes» . Colla loro 
_ ; morte' 
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morte ogni tema è bandita . Il tuo corag- 
gio renda ora 1* opra compiuta ... 

0/f, Che vuoi ch’io f^cia? parla . , , a.t. ’ 

* Ofiv, Và , , • sulle altrui ruine 
Ergi la tua fortuna : 

Di amica sorte il Crine 
Ti aftVetta a imprigionar. . 

.Alla rivai già timida 
Moilra fercice il volto: 

Alle sue voci querule 
^ ^ Preftar non devi ascolto : 

Le ricche gemme frappale « 

1 Toglile il vel , la verte , 

^• 4 - Tutto a te adatta: i sudditi 
Ti crederan la ftessa 
Amabil Principessa , ' ^ 

Che lor velata , e tacita • « » 

“ Io seppi presentar. 

Ma che 1 ti arrerti ! ah debole! 

f X 1 r-ii» , ^ 

OlfrUla si smrrises un pocoi 

ì . . . r • ‘ I .1 ’ 

Il ciglio abbassi al suolo? >' 

' Eh ! vaime . . pusillaninie 1 ■ ^ 

. Non rischia in aito il vola . • » 

< Chi di soverchia^ audaci»- • 

• Non è capace ancor • - 41 ^ i . • 

I . . » Ecco un 'pugnai si rtrtngUP 

‘ S* ella- resi rte « .s ‘Uccidila. * 

. ^ ' |1 dado è trattò . • è inutile 

* ^ ■ Ir’intcmpeftivo orror . j 
Del tòrto lusinghiero ^ • 

•’ " Qià sì apre • te il sentiero 1 ' 

* - Le dolci sue delizie 

Già ti prepara Amor. 

I, 

Cifri Ja qmst spìnta da Os^falJof entra ntl \ 
' r €9rridoìi^, ove si è trascinata Elfsena . 

I • " » A ^ 


T O ^ 

Si pensi a woiiar P iitipreaa . m«oja 
lis na.; . U so» iriia è a sciTìpre latak . 
Si soppriinaii©'Co»in««’»'W’W**ir®*>^ t^ 
bero «n gioc90« manifeftar ia mia colpa. Ma 
Srorc non vienf,4ineori Icheravcsseobbiiito 
if più iniporcame <k* miei comandi ? ebbe- 
ne KUurUf . f ». ‘ < I ^ 

* ■ C E N ' A IMU 

• ' ‘ *• > * 

JCtfr//4 dejfrayt iktt^i mdi Storc Mk tintftfm 
^ ^ol mtdtsima Ot^MMoh *. ? 

I . ^ -f i l * 

iCrr. pct MCgaiwi scettico trave- 

iu ili mento . 

Oju>. Ha essa resiftitol ' 

iTar, Che resUlènaa l pn i paterno forse pm 

coraggioso di tei,. • •' eisp^derc ehe 

colte Taprin^'. ^ • u. . . ,*,1; ' / ^ 

OsM». Ma che ? sembqi « cl« coftei riscuota la 
tqa compatslòne? x 

iCer. La 'mia compassione no... la mia pie* 
ta pionodo . ...:fo$se vecchia caiente, 
che avpssetii capriccio di andare, a noaae , 
tanto saittbhe : una . carità risparmiare allo 
sposo iJ reoàhite peso di un pc»ao >di legno 
buono a bruciarsi ncli'^ inverno .-ma-una gio- 
vgite,.'.**. , iMspjtto.l phe volate l per le gio- 
vani p Cvii^jilc Ì0:,,hp,u.nai grande s^sibilità 
sensori». 

<lr.v, Faredi ttt 4 >eatirmi idi averti j»do a par- 
te del mio secreto^ . .1 

Kar, K non ;!f^dete jche SChcRSO ? mnmeravt- 
gliol che preme » iHie d(i colei:? j^^fcdcltà,, 
o morte . 4 Cprpft di jBaolo» gi^rginia ! c 
che occhiare ! ) • 

Ojvv. EUfptWk 

‘ onviep, r*pderJip com^i^ , 4 ^ ^mto 

J . ^ 
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Wi , ci obbligarlo cosi a tacere. ) 
hai tu veduto Svorc il V”aIiicco? 

ÌLar, Chi? quell* ovfimo gaianruomo • che col 
passaporto scritto col suo sanguigno pugna- 
le spedisce volomieri le anime a Caronte? 
Kra all* ingresso di queftì sala ; memore de* . 
vollri comandi 1* ho tatto nascondere in 
quell* altro corridoio . * 

Osui. Attendimi • ritorno a momenfT, 

ed entra . 

JKarr, OK chc terribile paftlecio ! lo lu mini- 
polato 1* arcinfantario de* diavoli , c vi ha 
imbottite tutte le diavolerie , c le bricco-*, 
ncrie de* bricconi I e tu riveritissimo mio 
Signor Karll sei divenuto uno scellerato, 
•enza ' concepire nemiiieno iT pcnsicré dt 
csserbif ma dopo il primo passo «come pos- 
.10 ora esimermene, senza il rischio . della 
pelle Kh !« sono, veramente irhpicciaio in 
^un brurtissijn^ intrigo 1 almeno ^ uscisse 
predo da quella iraiedecii'ssiiTia sala lli^'sua 
.trillezza par-mi renda più grave.\il|ri#rior-f 

so della colpa! che-luogo orrido! Oli f ic- 

della n czhtfi ^ * 

ed a qlie avrà, scrvUp gaeiU aicohi^r vi .è 
^ttnà porta, di ìerro, e pén cpdodaa ! / che 
vi .fosse un te^ró ? pro*vMÌ^[UKÌ ad a^ 

€accm U $ua sciablaf^e- for^a^ Ia serratura 
Cererà' i|arben fono l,sÉaMg^\n»l(ò , ’s gti 
ttnsce'iÌ AprtrU \ wJe i^TAte7a4Ìi ferra 
Sospesa in alto . ob ! vedi il gran tesorot 
una vecxtiia catena di ferro l Kd a che so- 
spesa in alto ? sarà senza meno attaccata 
a qualche oggetto interessante !.. ». oh ! 
voglio in ogni conto soddisfare alla mia cu- 
fiosirà. «f éttsscs aUs ssHma » t comUcia a 
tirsrs • 


A T' T"0’ . 

Cs»f. a St 0 r^ Mi hai tu capito Appèlli 

sarò pirtitcf'con quella dcmnà vedfaf , ' 
entra in» òu^h cotrido)o%*tf fbr1^i*ai Ktrll<^,- 
Sto, A òrivérla# di pagnalit^Vr*'*' 

Osiv, Quella pérsona , thè iirti* tfChrehip, ' 

se" ÌTarll si riiìuta , Stélle 

Ibi . 'ftòrt fni-aVete detto Irosi ^ 

Os^. Bravo, ed allora sarai * sIturO 
messo guiderdone.' / ‘ *:*t 
Kar, tirando molto' la catena > fa suonare velo» 
cernente una grossa campana y alla ^ quale era 
"la catena attaccata . (Hi diavole! !'è tana caitW^ 
pana! * * •*.' *■ 

Oju/. Che Hai tu fatto! inlpradertt^^^'’ “ ^ 

Kar. Chi poteva* immaginare ; che con fantó 
riguardo venisse coftodita la catena di una 
campana? * * -a 

0/u;,‘ incauto!"’: ''<< **’’ -i' 

Kar. Or sì che gli 'abhanti \^cini sarahrfò Bè- 
ne spaventa?! dallo ftrepitosO’ ri mbolnbo di 
ouein campana , che non' sd*»rà suonai 
oa àualdié secolo t ( ki ns ^ 

Ojo». ytdì gK effetti della' tua irfcohslderàtea- 
zà! ecco la gente del corteggio / che ctc- 
*dauidòsi chiamata si avvicina • . ; Stòre.. . 
torna’ lì dentro , • •' cl siamo intesi .... 
celati anche tu . • . T aj^ena sarò partito 
eseguirai quanto ti>èrra dettò dà Storc.,# 
Kar, Vedi che coittrotCmpo ! "«• * ^ * * 

’ . Katli% i Spore ai ‘ulam M‘ iifti/fra^* 

-t . ’4'i^ v ut? . ti. ti ’-v 

' • ’ • ■ , Vlé'i» *• (tt. ■> V 

'■■ • ;* t li i I »* J Srifi . • > « ■ «to 

. t JV- r. .-4^ i f r * t'I f-l- < . 

f , * 

i’'»* # fi-.j*-- » -#1 *»•) »■ 

’ ' i i ■ ‘ o« t' à > « i ♦ . "f '' 

a , 1» » 1 i* ^ v'.y*. ; D *ta 

’ t *■ ‘ - • V'»l€ '« i 

SCB* 
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OlfriJa col dal ima no ~f e diadema di Elisena , ma 
col velo alzato esce dalla dejìra smarrita , e 
mentte sì avvanza verso il germano » cofiui 
con molta avvedutezza gli fa cenno che tac- 
cia I e disinvolto riceve la gente del suo se- 
guito ^ che premurosa s' introduce per la por- 
ta di mezzo , 

Olf, /^He ascoltai? german! quel suono. 
Che vuoi dir ? 


Fidi amici... ecco la voftra 
Principessa alfin vedete ... 

Senza velo a voi si inoltra , ) ^ 

E in quel volto ormai leggete * 

La bellezza del. suo cor. 


Coro Deh ricevi un vero omaggio ^ .. o 
^ Dal sincero - noftro amor. i. 
Ah ! dal Ciel ' benigno raggio ’ . 
Sempre splenda a tuo favor, • 1 

Olf, Con piacer l* augurio accerto , a vi 
Chtf vi detta un puro affetto ... - - i 
•Se fedeli a me sarete 
Aspirate al mio favor. 

Osw, Ai consorte , che v,!- attende , . ^ A 

Principessa ormai si voli., 

Élisena alfin consoli . is 


Allo sposo , al caro amante • • 
Giungerai felice iftantel 
Te desia queft^ alma ognor 1 


Coro Al consorte,, che vi attende , • 

*' Prlricipés'sa .<5rmài voliamo: - 

! A'H ! felicé alfin rendiamo 

Cosi* dé^tio idorator * 




( Coraggio ! ) Entrate, 


^osl degno adorator . . 

> mi guida o fido amico 
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xvjl lo , che con affettata umiltà U 
fuori l : ula^e tutto U cortCi(gh la siceuc : 
SCENA V. . . 

Dopo <]ua!ck: intervallo escono dalla S'n'Jlra 
KarU i e Storc collo Jìtsso involto t eh: avea 
sotto al braccio n olla prima scena f indi Eli» 
sena colla semplice sottove fi e , t co* capelli 
sparsi dalla dcjtra, spaventata a l maggior segnij, 
Kar, flutto il Correggio è partito,. , ( e di') 
j_ quella povera diavola cosa sara sud- 
ceduto? ) 

Sto, Si , sono iti tutti via , e si allontanano 
dalla noltra vifta , 

Kar, ( Maledetta quella campana! Ma perchè 
il padrone ha voluto iarmi nascondere ? ah ! 
ora capisco ' egli , che solo si è inoltrato 
qui colla Principessa , non ha voluto inso- 
spettire Ja gente del suo seguito colla mia 
presenza ..eh furbo! la sa tutta davvero!) 
Sto. E cosi? ci vai disponendo? 

K-ir. A che ? a partire . , I ,> 

Sto, Che partire ! a ben morire piiitfofVo se 
non fai quanto mi ha iinpoflo il tuo bravo 
padrone .... o . . 

Kar. A bea morire ? Srorc ?, non, è nupvo^U'/) 
che tu sii ubbriaco da) far dell' alb^ alla se- 
ra . Usa però iqiieftt scKerjià co*^ bricconi * 
tuoi piti ..-re- qoc ’/O 

Sto. Sthcrzt !t'ah', ah! ti com|»tisfo ; ijxavMTj 
babbionf 'i • la, mortt ti ila scberzaiido suì!b 
spalle, e tu non tc avvedi, « 

Kar, Ei>i dico ? la iìiftsci o HO. COA, qi|efte 
tele importune I , . . .'v cvT 

Sto, Orsù meno ciarle^^efto jè un coltello,. 

vieni • per orbine: di, Qsafpildo devi 

alla mia presenza ttcci^re<i%;‘c^tta » eh* è 
H dentro v • • se rifiuti « io prima misuee* - 

» . “ trac- 
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^raccip, e poi farò lo flesso a colei • . . . 
intendi? animo! non si perda più tempo. 
Kal, ( Aimè ! ci son dato! povero Karll 1 fe- 
lice notte alla tua morbida pelle ! ) 

Sto. Mille monete sono il nodro guiderdone : 
lo divìderemo da buoni amici . . . 

Kar, Srorc ! mio onoratissimo galantuomo! 

per amor del Cielo ... 

Sto. Che Cielo! che terra mi vai dicendo ! co- 
raggio! fa conto di uccidere un’oca . • • 

Xar. *Ma io non mi sento capace .... 

Sto. Chiudi gli occhi . . . abbassa la manose 
la faccenda è sbrigata. Oh! vieni . . . o co- 
mincio da te r opera rione, . , 

^r. ( Ah sanguinolento cerusico ! ah male- 
detto padrone ! mi avevi risèrbato quello 
pulitissimo complimento! ) 

Sto. Da bravo ! Eringi il ferro ... fa core , 

■ cd entriamo ... 

mentre spìnge Kirll verso il corriJojo a JsJJra, 
n* esce' Elise nà , che al vederli gitta un grido • 
Eli. Ah \ 

Kar. ( Misericordia ! ^ 

Sto. { E* quella ? ) 

Kar. ( Si ^ ha fatto il miracolo dì Miomel- 
ro . . . é venuta ad incontrarci , ) 

Eli, Giulio Cielo! qualche insidia novella? 

Sto. ( Catterà! è un bel tocco? ) 

Kar. ( Bellal’oh sicuramente! vedi quanto è 
'buona , e placidetta ? sembra un'agndla 
smarrita . . . ) 

Sto, ( Lasciami voltar gli occhi , che se la 
vedo un* altra volta , quasi quasi non sarei 
più capace , . . > 

^li» ( Quanto è feroce l’aspetto dì colui? ah! 

*, sarà forse egli il mio carnefice I ) 

Kar. { Che ti pare assassino ? non ti ha as- 
sassinato quella igura? ) . ; i 


V 
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io h chiudo 


Sto. Oh bisogna risolversi 

fra! le mie braccia , tu vibrale un colpo ia 
petto , c disbrighiamoci ... I 

Kar, ( Che colpo mi vai dicendo! ama2zanii 
cento volte piuttofto . . . non vedi , che tl 
ferro mi è caduto di mano? ) 

Sto, ( Ebbene . . . farò io le tue veci ... 
raccoglie il pugnale csJuto a Karlt , t sì 
avvanza a firtre BUscna , la gusle s* itr* 
ginocchia 

Eli. E perchè vuoi trucidarmi ? amico ! mio 
buono amico! c sarai cwl spiètato , per 
troncare i giorni di una infelice , che non. 
ti lece alcun male ? . 

Sto. ( Amico! hai tu inteso? essa mi chiami 
amico! ) « . 

Kar, { L* uffizio amichevole , che tu ftar pef 
predarle, ti dimoftra veramente per tale.) 

Sto, ( Ti dico il vero ... io sono ormai in- 
callito in qudto esercizio .... eppure li 
voce ... il volto ... il ruw insieme di 
coftei fa sentirmi una certa interna com» 
mozione ... un non so che d’interesse...) 

Kar, ( Ah Storc ! per carità ! eccottii a piedi 
tuoi.. . . salviamo quella "oppressa pecore!-» 
la ... io ti regalo le cinquecento rnonc- 
te di mia porzione . . ti dò in moglie an- 
che una mìa sorella , se sei fòrte di Ironia- 
co .. . ma senti pietà di quella sventura- 

• • • ) . • j 1 

Sto. ( Altre cinquecento monete unite ad un 
azione virtuosa? ehi la cosa non è da ab- 
bandonarsi I ma dimmi ... in qual modo 
salvarla? ) 

Kar, ( Ascolta il mio progetto. ) 

parla piano a Stotc\ . * 

Eli. ( .Nume difensor degli oppressi ! ah ! tù 
ispira a quelle anime feroci' un sentimento 
1 umanità! ) Sw* 
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Sor. ( No . « , ta non dici bene : la faremo 
riveftire piuttoilo con.queft* abito , che nel 
vedermi na per timore gittate a terra una 
contadina , che usciva da quéilo caftello, e re« 
cando la sua veite intrisa di sangue ad Os- 
waldo , gli diremo di aver- vibrato il colpo 
iTiortale . ) 

Eli, 11 colpo mortale! ah! duilquc è deciso il 
mio deftiiio ? deh rispettate la Principessa 
di Bulgaria ^ .4a sposa di Altnarico Duca 
di Transilvania . . . 

che avrà intese le ultime parole,^ 
Kat, ( Che ha detto! il rimedio é peggiore 
del male! ) 

Sto, Che! voi! cosa djte? e chi ara dunque 
colei-, che pocanzi . . , 

Eli. Oifrida • ... . la, sorella del traditore Os* 
waldo . . • 

Sto. quali pruove ? 

Eli, Nessuna . . • • mi ha di tutto spogliata 
quel perfidi) ... 

Sio* ( Pòvera Stgrforà !' tanto più merita la 
noftra co)n passione ... ) 

Ear,\ Manco -male. . , P ha presa in bene.J 
Sto, Oh terminiamolà . . , vpì mi avete com- 
mosso . , . impietosita', , , vcftuc prefto 
quelli abiti da^ contadina . • • recatemi su- 
bito la voftra vede ... 

Eli-, U Cielo , il Cielo saprà cbmpensarx’i di 
tanti generosità ! 

Sto, Ma giurate di usare un* inviolàbile silen- 
zio c sulla voftra condizione .... e sulla 
noftra ... 

Eli, Oh ! lo giuro . . , non» son capace di abu- 
sare deVoftri benefìzi . 
ìL&r. Fuggite subito da quella forefta » e d^lla 
Città cW‘ mrmanftad . ' • * * 

Sto* Pensato, che- io vigilerò sempre sulla vo- 

- ^ . ftr- 
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ftra condotta .... la pui spieuta morte 
succederà alla menoma voflra mancanza . 
EH. Non dubitate . . , e come sotto le spoglie 
di una vii contadina potrei esigere ... 

Kar. Andate , , . fate predo . , . noi vi at- 
Tendiamo . . . 

S ì. { Giudo Dio * ah tu serba in mio favore 
i loro pietosi sentimenti ! ) . 

entra s dtjlra coW* involto » 

Sto. Oh se Oswaldo arrivasse Jt scovrire , che 
r abbiamo ingannato! 

Xar. B come v.se gli recÀiaima je.^^fti di qiie- 
fta infelice ? , . , v. ^ ' 

Sfa. Ma ‘se code! parlasse? { {.- 

«4ir. .Pigpr^ri ! cr^der^nq ^t|«c!ie'un8 mi^ 
rabile contadina aia la Ì*rtiici{>eMa ,di BuU 
- garia! '• ^ . u % 

Sto, E se tornasse jn Bulgaria? . . . 

Xaf. Bagattella! una passe^ggiatinaì da farsi tfl 
jy^ssetta! • • un viaggio.eps! lungo e .dK 
' aairroso • . . tihto camino per una donna 
-debole • -j. eh,! morrebbe per iftiada priviL 
de’ mex'xi di‘ sossiìtenaa .•> • .e.pQÌ.U tuo 
' giuramento! d.còsl buona., j. . 14 .. ' ' - l 
Sto. Oh ! via ;. . . sono tranq<iMlk>. .t;» a -è, b. 
, prima volta ^ che ho 

. toria,;. voglio gyi)are almeno. gli effetti >di 
quelle dói ci' emozioni, che in. me sento. 

. ipa coftei jarda ! 'y^ ^tu^a dbbrigarU p 1 
Kar. Vado‘.“. • enfia s n- - 

Sto.’ Gnadagirar .nnlk^nonete col risparmio di 
^ un'eccesso? oh ' se tutti gì» a) rn imei affa^ 
ri fossero* a’ queiVb uguali , non vi aarebb? 
uomo piu bravo ed pneffo 4> me; ;*» 
"crcrebbe discretamente , c senza spargimene 
IO di sangue. . *, : .. jì 

torna Kart! colla sottovefie di Rlietn*.. 
yer. Ecco ia vette; ha pel coaseaiurmela b 
' “ ~ " pov#-' 
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poveretta bagnata ta mia mano ni lacrime... 
che bel tocchetto ! fa gola veramente ! le 
farei volentieri compagnia! 

Sto. Refti qui a sup* bciaggto:'' andiamo noi: 
tingeremo quefta vefte nel sangue del pri- 
mo animale , che incontreremo, nella fore- 
, ila: vieni Karll , esce per la porta di mtzxo 
Kar. con sollecitudine si projlra a terra , che 
bacia , poi si rivolge al Ctelo , e dice . Ah 
Cielo’ ti ringrazio ! ora sono uno scellera- 
to, ma meno birbante di prima, 

siegue Storc m e via per la porta di mezzo, 

% scena vi. 

Depo gualche intervallo Elissna vejfita da con» 
. tadma viene dalla dejì fa : i suoi passi sono tn» 
■ certi , e timidi , guarda intorno , ed assicura» 
tasi della partenza di Storc , # Karll , con 
gualche calma dire . 

Sti, T creder lo poss*ip? respira ancora 

L* infelice Elisena ? ah ! quefta vita 
Di tua clemenza è dono , 

Numc'liberator ! nieriire pendèa 
capo mio feroce dcftra armata 
Dal tradimento vi! , tu di quell’empio 
Disarma fti il furor , e baftò il pianto 
Di una innocente oppressa 
A impietosir la crudeltade iftessa.^" 

E in queftp rozze spoglie 
Che faròv. . sventurata f ah sì . , gi'an Dio! 
Gdmpir l’opra tu*dei. Da quefto luogo 
Se a te piace mitrarmi , al sol travaglio 
Affido i giorni miei. , . guidar la greggia , 
Squarciar la terra . . .'ogni esercizio vile 
Softerran quefte braccia, 

Che avea serbate Imene ‘a 

Solamente a ‘formar dolci catene, '• 

Da te se’ingiufto il 'faro 
M’invola , d sposo amato ^ 


Col 
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Gol nome tuo sul labbro 
Morrò contenta almen , 

Ah ! dì Elìsena al fianco 
Tu credi esser felice? 

Ferma! . . è unMngannatrìce 
Quella , che ftringi al sen , , . 

Coro di villani da dentro • 

Andiam ... Eli. Quaì voci? Co. Spirito! 
Che fia ? Co. Siam giunti . Elu lo palpito. 

Che mai sarà di me ? 

Se tua mercè respiro t 

Ancor o Ciel clemente , 

Proteggi una innocente , 

Che sol ti affida i o tc . 
entra spaventata nel cprridojo a dejtra^ 
SCENA Ultima. 

Si veggono avvanzare dalla forefta villani « t 
villane con Mtchelone y e Micheltno , Bardo 
* . Angiolina y 'e yelinka, indi Eltsena 
dalla dejira. 

Mìchelinoy e Villani. 

.v^,He timori via! camìnatC.i. .. .. 
a Mickdone % ed alle donne t che st niegnno 
' di entrare nella sala • 

Mie. Che ?.llà dintof 

Angiolina , Velinka , e Villane . 

Oh 1 signornò ! . 

^ Michelino y e Villani. 

Quante smorfie ! che scenate . 

Via da bravi . . v entriamo ... 
spingono tutti dentro la sala » 

Che silenzio! che triftezzal 
Brutto luoco! arrassosial^ • 

/'!//(»«« Spira orrori malinconia. 

Villani Mz nessun si vede qua. . ^ ^ 

Jng. Il cartello è rovinato... 

Quefta sala fta cadendo .m ^ 

*<r. Quasi un secolo è passato j 

Whe : . j 


C 


. * 


Ang 

Mie, 


alò ! 
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?3 


Mk, 

P'i *sns 


Mie. 


Jìn^» 


Mie. 


nda 
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• -C^ deserto il luogo è già< 

Tiifti E clii diamine ha suonato 

S’è rosi quel campanone? 

Fosse itaU apprenzionc ? 

Che apprenzion*. 

L* ho inteso , 

Oh ! certo ! 

Ma che tocchi! ndì ... ndo ... 

Eh ! la cosa è un poco ftrana ! 
Sarrà ftàta la mbriana, 

Che ha sonato miczojuorno . 

E U spirere ccà attuorno 
Ha chiammate pè magni. 

La befana I oh che rreinore! 

Veitnka , e Villane . 

La befana 1 oh che spavento ! 

Che ve varta n’antecore! 

M[e faci te ftorzellàV 
Af/cAr//.Ta ! si biecchio,e si pallore?- 
Me farcisse atfè crepi! 

Villani Ahi ah! ah! quinto timore! 

Che ridicola viltà! 

Eliseaili uscendo imfrovisamente • 
Buona gente... amiche! Donne Oimè ! 

spaventate . . 

Mi ascoltate... villani'^ chi è tofléì r 
Son !ben degna, amici miei, 

JDella voftra urbanità, 
c Vilìant. e Villane , 
f. Oli che amabile villana ! 

Soli sola una villana! 

Come mai si trova qua? 

^ Michdone\ e Michcltno. . : . 

( E fio piezzo de pacchiana 
Fa li funge dinto cc^? ) 
dn^ 'tolina. Villani y e Viìlane 
Chi sei tu ? come ti chiami ? 

follandosi iptorvo ad Bli^ena^ 


4 - Fa- 


■A 


Eli, 

Eli. 
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Qui che fai? che cosa hramif 
Mìe, Chiano mo no T alfocate 
E lassatela parla ^ ‘ 

Biu Da contrade assai lontane ' * ’ ' 

Da nemici qui porrata 
Di ogni bene .io fui spogKata: 

• . Ebbi in don, la vita a ftenro, ' • 
Benna , o amici , è il nome mi# ^ 
Di seguirvi sol desio 1 
^ E mi avrà fedele ancella , 

Chi con se mi accoglierà . 

Mèle* Benna mia* si bona , e bella ^ ’ 

Te face* io fta carità’, ‘ 

Angiolina i e Coro ^ • - 
Infelice v ii lancila ! 

Merta ben 1* altrui pierà f 
Michtltno{ Ora vi', fta pacchianellg. 


Mie. 


M* accoininenza a ftuzà.ecà t ) 




Mie. 

Eli. 


( 


> ' .«A 

casette ? 


Tengo, nenna; na locanna 
Ccà becino a la iorefta ; , 

Si vuò fa da cammarera 
Viene tenne le fta lefta : 
t , Sa che folla ! sa che feftà 
Li frofticre hanno da fjal 
Eli,' ( A servir sei condannata 

Principessa sventurata ! |' 

Sa}e scopa ? sa)e fa li bette ? 

> Ahi! ) non so... /l/rc. Saje fa 
Manco? Elk ( Ahi ! ) do 
Micheli, &à)t cocenare ? Eli. dice di no . 

K ^che saie ? Mie. Schitto niagnarc 
Dormi , vcverc, c ngrassà. . : • 
Diligente , attenta . accorrà , , . 

li dover mi renderà *. ' ^ I 

( T rr ppo fa la gatta morta ! 

Sospettar davver mi'fa*. ) ./ 

Michelon I la voglio io 
Che decite ? che patiate-? ' 

. Che- 


Eli. 

Ang, 


♦•e 
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Chcfta è mia «...non v* affollate 
Tarte Jc Villani , 

Tual cuccù I i] primo io fui 
A portar cjul centro il passo 
Altra^par.le', • 

Io primiero intesi il chiasso 
Di quei tocchi... Alt parte A qui salire 
Io voi tutti ho consigliato 

Tutt' i Villani, . s 
per ."quel viso delicato 
Qui una guerra si farà. 

Pianò! amici ... nserbate : 

Alla sorte la queftione ; 

Tutti al tocco la giocate « 

Chi dal caso, è preferito 
Di colei, padroni sarà. ^ 

Villani Si t mi adatto a tal partito, 

Michelon , giochiamo, và ... 

Mie, (Ah ! Io sango è fatto aciro * ) 

A* chi tocca ? a chifto ccà . a Bardo • 


Cinco novcj'dicessette ... 

numerando U dita, gioente 0 
Vintiquatto, Ventisette:,.,. * 

Trentacinco, trentanqve , i'^ ;■ •; 
Quarantuno, quarantòtto , 

Cinquantuno • ff* uno-, do)e 

contando intorno, 

Tre]e , quatto , Vili, Tu c’ imbrogli J 
; Uno , due , tre , e quattro , 

Cinque, dieci, venti y trenta, ^ 
Quarantuno , cinquantuno ... 

JBlu Padre! sposo! ahi se vedeiie. 

Cosi misera Elisena V ' 

Ah che l’alina a tanta peti» 

Più resiftere non sa . ) ', j, 

Vonntd Già 1* invidia mi tormenta! 

Gelosia mi dà sospetto* 

Quanto impegno ! veh che ghetto 

- , CiHi>^le 


- : \ 
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^ ì Pèr-cbtei (]uì a <àr si ila ?*V 
J^fc, Vene a ine* vf^tória' ebbiva* 

Bor. Il deinóm’o ti è cugino! ^ 

Mie, Ah?=<be(;chiiHnma- itiarrafvc}rfii(/! 

Non aje dienfé ,<^e parla? i 

Vieneténne Bonna nnia / ■ "' ‘’l i 

;* •- ■./Tocca a' iTÌè la 'tua'bohtà', ‘ ^ ' 

Michel, I E io ftprfgo a ito ptìritOtìé 
Ca si nò mmc ‘vatre éhella 
Ah! fta faccia «brunortella ' 

/ Già mine fa' sl^rreceHa ! ) ^ 

Mie, Mo che-ghia in mó -all' ofteria* * - ^ 

6* ha oa mettere barfnefa‘T ^ 

Co ^ta guapp» càir.ìnaferàr^ *- j 

Seinpe’ aifiegro vogl-io 'ftaf' J ' 

Eli* ( Veglia il Cielo a mia difesàr , , 

La sua v^oce in sen mì'dìcc;' ' 

Va , ti 'affida j nn di felice 
Elisenà' alfin - sarà . ) ' 

MicfieL { Oh che giilto ! che piacére 

Ivlichelino ' bada a 'tené\ v ; ' 

• 5Uv >(to?che ^ictìsà c’è fto bene., 

Sacpiatcnhe aporofìttà ^ \ 

Vili, Si , tviònik’ maledetto I 

Godi '|idr di tua fortuna . ‘, 'ì 
Se voltar ci fai la -luna y ‘ 

•' Più non ridi 'in verità, . 

Dontte-Al contado -ritorniàino ^ 

Via, più chiasso non facciamo: , 

«Vi ha i^orditi «-'sbalorditi * , 

Quella 'Kifllca belfs ! ^ ^ ... 

esccTìb Miti psr 'la poftd'dì mì)szo\èsi rar-^- 
U U sipario^ ^ -» - 

Fine Atto Primo * • .! 


AT- 
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L’azione è nel recinto di ’iina ^ocandsi 
forefta di Hefiiìànnad . 
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Cortile, di una locanda. Un muro che* iti’ 
fondo attraversa il teatro la divìde, dalla* 
forefta di *Hennanftad , di cui si veggono 
ih lontano j folti , cd intralciati alberi . Un 
cancello nel^ rriezzo ,di detto muro apre 
l’uscita a^Ila flessa,’ forefta . A deftra nel 
cortile porta, che’ introduce nell^ interno 
della locanda , A siniftra .appartaménto più 
nobile deftinató p^::’ passaggi e ri di riguardo ♦ 
Vi si ascende per una* scala coverta . E* 
sp^r^ per la scena qualche scanno , o sedia 
ruftica ad uso di ofteiia *p. . * ' 


Jin^toVtnA gialla locanda seguit.a 3a mllt’ 

.Jiesse spogli^ da contadina ^,,h^di MicAflone-,- 
l daii* ^ infine Micàdi no 

■ ^ , dada Jirada, ■ . • 


Aìig, * 1 " ^ Ora k già della fatica , * ^ ^ 

■ j Via , da brava , o Bonna amica : 

. Il yil^an dopo ij lavoro 

Vien qui a* prendere riftoro , 

Mentre spazzi il luogo àniorno 
Tatto in ordine porrò, 

dà ad Elhena una scopa , td t’ntt^ • 

Sl'ft Come far 'c mi è T uso ignoto '«») 

Quaf fatale" avvilimento 1 \ ^ 

Per menar la vita a ftento, " ' 
Tutto a far mi avvezzerò. 

. *B 3' ’ 
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* Bona mià ,^che ftaie facenna? 

Elt: ’ Sto iacendo il dover mio „• 

Elie, Las^a fta , mo scopo ip , 

*' ' ' .'tAi non a*)e da latecà , ’ I 

le toglie U tcofài 

Eli, Permeiate ... 7Ì//V. Non signora , 

Eli. Ben rebuite/ho braccia , e spalle. 

A/>c, , Signornò , tu faje li calle. 

Éiì, ‘ Ver padron ... la mia condotta ^ ‘ 
Mie, Qun patrone! tu qua sotta! . • - 

Pè fta faccia accossi bella ■ . 

' Voglio fa lo cacciavino j V 
So porzl capocannella,* * 

‘ ' So lo sguattero, vio' cuoco, • 

E me ietto int*a lo ftuoca ; 

rè bederte arreposà. *• 

Eli, Ma lasciate . , , appoco appoco 
La mia man sì addeftrerà. 

Micheli Ta! che faje f chefta è briogna! 
Mtc. Do na manosa fta scasata *; . • 

Micheli. Quanno è chesso lassa tata, 

‘ * ' . Vide a "me comnie se fa • • % 

/f/c.".' Pàtt* arréto . . , Mie. E che so lloccq? 

■* Mo face’ io Mie Vi che .torroientoi 
Micheli. Vi ca ogge fa scerocco , 

Tata mio cchit noji suda , . , 

Mie, No schiaffone te lo mmocco^ • 

' ■ ‘ Si non lasse- de parla , 

mentre fra loro contraRano, Angtolina iì 
sof prende,' • 

Àng, Beila gara! bravi assai 

Padre-, e figlio véramente ! 

, :E tu 'cheta^, ìpdifferenti^ . 

A goder te ne (lai là? ‘ 

Eli, Obbligata dal padrone ... • • . 

Attg, Viperctral fta a tuo' luogo, 

C oi padron non dei inischìarti; 

Se non saT ben règoli r ti ‘ - 

- Mol^ 
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Molto qui non puoi 'durar 5 ‘ 

Sti» Fu lor semplice piacere, ^ ^ 

Ma impedirlo' io ben voletf j, ' 

' r* Quel' che impone _a* me il dovére 
Io non so dimenticar • . . C. 

Mie, Angioli’, fa chiane chiano! 

VI ca chefta è n* animella , ‘ 

' A ftrella fta poverella 

E* na vera canità! > . . 

'Mkhdi, ('Quanno viene nfra chcft’ogna^ 
Malafercola! naserchia! * ■' 

' " Tutte a botta de cotogna 1 

Me Tavraggio-da sconti, ) ^ ^ * 
Àftg. Orsù, Bonna, va- in cucina, assiflri alla 
pentola, che fta bollendo, e* bada , ché sì' 

• cuocano bene i legumi , ' 

-Af/c. Aspè ... ne BV? lo sopierchio fuoco t’ 
avesse da fa asci !t migliarìiiole nfaccta ? 
ino, mo te vaco io , 

* ^n<r. Oh quefta per bacco ini mancherebbe d • 

vedere ! Cll? il padrone faccia>'da servidore 
alla serva ! ‘ ► . ^ 

Mie. Ma chefta è na serva , che ha oa 
pè aute cose cchiù polite, 

Ang, Come sarebbe a dire? 

Mie, Pe lavà la biancaria .. puntià 11 mesate.., 
Mieheli, ( E pè rallegra no poco Id sango de 
gnopato! ) 

Ang. Ah ! ah.! la pezza veramente è male 
-adatta al colore’ Va , va Bdnha dove ti ho 
detto, e da qui innanzi fti in te , se vuoi 
fare acquifto della mia *aÌTiicizia . Chi ha 
prudenza ha continenza ; a chi manca dì 
" giudizio preparato è il precipizio . 

Micheli. { Che ce* puozz* l dinto , e fosse mo! ) 
£li. Per giudicar di mia condotta convien me- 
' glio Conoscermi o padrona • • • ahi ) 

entra in bianda , » 'L^lninre-d l‘v C»c;ogIe 
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t^/V. Ec^o. ecà! n? l*a)e fatta l ckìagnenno; 
e io so recato co.no nuozzolo ncannaicii 
faje ^o^iolina mia , le fù)e pef- 

parnecellg int’a^ quinnece 
juorne! \ 

Àng. Oh ! battiamo al chiodo giacchjè sIaJ^^^p 
V **“3 5A* * 'JAÌfO cara zio i mio a ma rissi ra’o cu- 
gino, e prossima sposo,: io deggio- parlarvi 
iwlla mia solita franchezza ;. lo farò: bensì 
lyfyissiijxàjneiitc » Voi sapete qLtantq nemi- 
ca io sia di quelle donnfcciuole ciarliere c 
parolaje ij, chi park poco, parla sempre be- 
ne, chi dice moko , o dice male , a dice 
'niente; e riguardo poi alla sincqrità i.-pit)-. 
, v.erbj (f che aop» sono 'altro, che provate pa- 
role ) c* insegnano , che conviene spiegarsi 
prima -, per non pentirsi poj , chi si prov- 
vede aii’^alba. non fella digiunola sera: pat- 
ti chiari , ed aipicizia lunga ^ OÀl Vengo a. 
desso ài busillo: la conlSdenza'. . 

K’ la mamma de la mala cxià»ìis . 7 ?ì 
cicala canta canta. je pè-^màtta tutta qua n- 
. . 4 “c'uoppo cupo poco pépe cape • • y. 
Ang. E come c* entra quello ì 
Xdiz, Aggio scarrecato tre proverbie pur* io . 
Alta! Angioli! tu. a)e spilata patria!, e miet- 
te:e io iloppuglio , ca si spile la vetta de 
li mutte ,ho la lenisce manco pè craje mu- 
tino, ’ • ' - ^ 

Angt Kh già ! la verità partorisce odio . i' • ' 
Mk. E dalle ^ , , 


Ang, Non s i deve cavare it berretta ^ 
Mie. Da la capo de Io tignuso , . /.mena ,,ca 
si de mano , . , e cognugne figlia mia" si 
vuò cogno^nere! me vuò fa scetà na ca,rdip| 
giàJbiliosa: ’ . ik, 

quaano Ufeaescc sa ! p blsf spu^ 

I ' t .. i. . " 

. :.jr‘ A . ^ 
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Àftg> Mt. Usoiò' padrona di quefta' Jocartda mie 
padre vpftro, trarei lo , che p.ù ^jiudizioso 
C nfenp scialacquatore di vpi , ne f.'Ce i’ac- 
quifto^ profSjttaiwJo di quello , eh por fa Ite 
via da.Napo]i^^ quando . per, le leggerezze 
C 09 »messe fpfte robbligati eoa Roi ragazzi 
di yscire.da- quella ^Capitale . 

buò ,si la sacca mia è fiata seoì- 
pe spertusata J niajé ce ha potuto rejere nc 
callo ! tx.' . . . . 1 

4ng. Reftai sptto la .yoftra tutek • eh* è già 
imita jj , ^ c-fi 

E IO pè non fa osci lo/grasso da Io pi- 
gnato tp deftinaje pè marito fto’ galantom- 
mo a, 1^ smerda de figJiemo ti tutto cheitc 
lo saccio ; ma clic bu5,di pq stii ftorla ? 


- ’^«S' Parlerò sincera, e breve, 

f Dirò il tutto in due parole: ' "i 
ti# Se il mio dire ad ambi duole 

-5^ {r^.^*‘^(;ari miei non so che far» '■ 

. (Quella incognita villana, > \ ' 

,t?is .. ^ Mkhetont* 

* ' Come un sorcio tenerello- ' 

qual gatto> veccliiarello 
.Ti vqrreìli tranguggiar? 

* ^ gatto vecchio' 
Sorcio tenero hai da dar, 

* ‘ ,0 maledetto, a Michelino. 

• Quertramabile sposina , 

. -, k. 1^'iunia inogliet di riòpetto 
In colei ti vuoi trovar? 

' t Sii suoi dir natura t tellfc' • ' 

Per lo' spesso variar , » 

* Vi tho colpiti? ih Vero ho detto? 

* • “ - L*ho saputa indovinar ? 

Ma non>-son cosi dappoco ^ 

•*« 4. -Cile inoUrar vedendo il gioco, 

' * « * ■Colie inaiti- alla cintura • 

B 4 f Ch< 
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Cheta -cheta *^10 voglia 
Che chi pecora diventa , ’ -\ 

La può il lupo divorar ,- • tt’ *> - 

Quella cara 

Se mai più la ltù*sfjt^tc, ib t. / 

Se uno sguardo in lefi vibrato* -3 
Da mia casa andrà in esigilo, .^ 
ìi se occorre , e padre, e tiglio* ù 
* Saprò al diavolo mandar , ^ 

- Qualche volta al ciarlataiio J 

> ' Si può il serpe rivoltar, t v k 

^ Compatire: non vi ho detto* 

-■ Che due? semplici parole: * . • . 

• f. t . Vada in còllera chi vuole*, ' ‘ - 

Crepi pur ohi ha da‘ crepar .*i - 
J fHtra mll» locania, ' • r 

Mkkell , Ta J aje ntiso? ' 

ili/ft. E ch’era cecato ? vi che superbia tene 
Ifa caccioriella Maltesa' pè fte quatto prete 
all* allerta , che le lassale chiH* araeneca de 
iratemo ? ? ? »• - . .) , ■?' 

Mk.heii . Si foss’io flato a te, che ile -si zio, 
I* a varn\ mollato no cincofrunne dint*a la 
gelatina e l’avarria fatto aduna mole pè 
na scm’mana . ' ' . 

^ic. Ebbi va Micco de Bernardo ! e si chella 
se retira li puonte,' e ce lassa a tutte dujc 
nfaiizia , et nudico fora a la guarnizione , 
che ghìammo faccnno?io vao a carrià pre- 
te a la ftrata nova, e tu- vaie tìgnennofti- 
vale? 

Micheli, Nzoinma pàcìenaatte disse ^n Cari* 
nelotro . , , 

Mìe, Gnernò ,Don Cannelotto mio , besogna, 
che tu te muolle comme t'aje.da mollà: 
non bidè , ch*e Angiolina ha- pigliato cap- 
piello , pecche se crede , ca tu vuò fa le 
guattarelìe cò chella pacchionoellaie Bonnal 
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Mtchtli , Tata ralfta vota proprio a)e piglia- 
ta na cem»n?nera pè la lenrerna de lo aiao- 
lo! chella ce l’ha cojtko , pecchè^ tu cò 
Bonna te inbroscine sopierchio ; decinimo 
la verità: si è pècchdto Angiolina ave na 
canna,* e iiteza,de ragione, 
ikf/e. Oh 1 non coccainino lo tafto mio c6 
^nna , 

Michetta Ahù ! de trev-aìetà se va mpazzia 
a lo monna! tu ce si ghiuto a las scejsa de 
Jo tribunale \ Bonna che t^ha. da^fa ? la 

• cura de porpetce , c pappareUa ? 

Aie. Ah /accia de ehilli schiavottielie, chese 
metteno ncopp’a li baftune . mme vuò fa 

• Io mallo de desceprina,! mine vuò scoftàda 
ia vrasa, pè pigliartene tu lo calore? 

^ckeli . Vi tata comm* è male pensante * 
Afv.:' ^glienio comm* è nzem preci uccio! 
'^orzi;va dintu, squaseate Angiolina, iiiiet- 
'fett nociptp' a lo portante tu)o , e appedeca 
‘coninfte 9 )e da appedeca « ca si no t*atuc- 
, co a là pecorina , e te regalo una de chel- 
.. le solete vertoUne , che te faceva quanao je- 
>• re gaaglionciella^e farive a prete a Napo- 
ie mmiezo allo lario de lo Callidio. 

• * ** ' * ' ' * - • - 

Mi J9at€ JU Acntano U frufi^ di m corriere, 

* 

Micheli , Oh! che d’ è fio rommore? 

Mk,i Zitto zi! schlassea la fruita de no cot^ 

, riero ? » 

Micheli l’avifio de^quacche nobel e com- 

pagnia de cacciature ,che bene a magnàcci? 
Mie, E che ite doogo ^ chichierchie , e caso 
todisco?' t 


Micheit^ Jammo a bedere, )ammo . • • 
esce per lo ^Ameilo , i 

Mie, ( Quanno torno , voglio quaglia letto Ietto 

'V-- ■ ' B 5 D., 
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co* Bona' mia , e pè tutta fta seca volthitiMr 
fa na fronna de lauro c no fecatiello ! ) 
esce per lo cancello « 

S G E N A Ù. 

Bl ’tsena^ dalla locanda , indi Michelcme ansanti 
■' darcanCslld t in seguito Angiolina dalia t'. 
-- jìcssa locanda , e Micheltno 
' '' dal cancello \ . , 

Èli» y A padróna è sulle ftahze • • • posso 
I É liberamente . • . ma.dov* è. 

Ione ? volea chiedergli il mio congedo,. Per- 
metter non degg* io , che quella . buona, 

' miglia perda per mia cagione la < sua tran- 
quillità. Angiolina è -di me gelosa .per .Mi- 
chelino , il padre di colluì ignorando k mia 
' condizione , mi profonde le sue carezze, e 
vorrebbe in guideirebne le mie amoi^e prc^ 
mure ..■ « no ... no ... si esca da^nuo- 
' vi perigli . ..,^andrò fralle alpedrì monfta- 
" gne a cibarmi dì quelle fratta^, che-gene- 
' rosa produce' la terra , fino a che ia.aiìa 
spossata salma paghi quel tributo àlla iu- 
‘ tura , che pu6 segnar solamente il xeroMne 
alle -mie' pene/ ‘ i * . .i 

Jdic^ Non.ee capo ìnt* a li panne! 

.. n*- *, sórpfesà I‘ che- fortuna v 
Boi nou sajei signurc granne! 

^ O ro' I Jargiehto co la pala 1- . 

‘ ' "Glie-froscione! «hé.ghkininiente!. . - 
.Quanto sfuorgiol quanta g^a 1 
'Cuià ... chia ... chamma U patroni 
■Aparareve , , . scopate ... 

' Oii che aiwiure signalate ! . 

Che allegrezza è chefta ccà! >i 
• - dorna a^ryo U cakcell^m ‘ 
Che mai dice ?; cosa bcasna ? ,> . 

- Chi còmp renderlo., potrà! 

- * Idict 


*' d » 
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Mìe, Sponta già! . . priefta! imnaloral 

con maggior premura» 
Angioli! viene cca fora! 

Mieheli 1 piglia Iq cuorno , 
al figlio , che entra frettoloso in locanda • 
ÌA villane ghiamma attuorna . . . 
Arrese dìa tu, k> quarto , . , 

Tu va cuoglìe la mortella , , , 
t Pq na cocchia accossi bella 

Oh che fefta s* ha da fa ! 

Ang, Può sapersi cos* avete? . ^ 

Tanta gioia di che sa ? r n 

Mie, Armarico _ 

:Xti, ''€hif?':AJnBWicoJ . Salondité'' y ' 

Mie» Se ! lo Duca , lo Patrone 

; ' S’è ikCotitTato co la'spOsay ■ 

E pè ia.na xofazione^ i . 

■V- 'Goa^pè n* otrar;s^af reposa , * . > 

• » • £ nQjCituue na gran feiU ‘ 

. . • LeiVoliittifiO presèntà.' ' 

,D padrone • » « il Buca:!: -a. " 

Èli, { Oh'.eojpo!- u. •. 

CheJinharazzo.iadiavolato ! 
JUicàeliXcà lo cuorno è apparecchiato ••• 
Mie, Sona . . ‘ ' ' S . ^ ' 

- JSIk ■ Ph .Dìo?^ cadendo quasi susnuta. j 
Miq, Matrtiè bonora!. . i '' 

Ta . Mi che d’aie! Bà!>’ • 

.■Mia tJti? accidente « « • ^ 

vapore . .. . • .r 

Qji; che deftino !; • • J ''■* 

B* v;apore zkeHino;! \ ’ V 
. Gorre % 

• > lo moro * .« . ' skmu alì ìntuttu 

• >d||É^ ih la mmalora! 

■ ( : I.V. Pè nterrompòrc la iella * ^ ■ ' 
r. 'L‘Cf ‘Jufto mo fto »bcni;nenK>! * * 

• » ' *'r jC Aiogiolitìii* là. .!• %•» tso m» tcfta »• 


i. t ^ 


V 
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Cu no «««'no sons^**»^ 

Chiamma.. sU.no.. aspè..sU. chiainnia.. 
Ah ! la capo già se uona ì 
Ah! cioncata s*è la gamma! 

Nfra la' gioja , c lo dolore , 

Nfra ló Duca , c lo vapore 
Io me perdo , me confon no , 

E non saccio cchiù che fa! 


Jhg. Trasportiamola dentro ... si adagi sul 
mio letto ... 

Af/c. Facitc prieflo . »• ca si no Sua Auce&za 
arriva, e. la fella sarrà comme a io soccur* 
20 de Pisa ... 

Micheli, Se • . • se . • . mo me la metto al- 
Puoglio ió , • . 

Jht£, Adagio Signor facchino! chi s’ impiccia 
dove non è chiamato . . 

Mie, Mannaggia! e porzl mo coli proverbie ! 

Micheli. (.Ahù! le poteva veni a essa Ilo pantecolj 

Ang, Meltz! Eugenie! date, una mano • • . 
a due giovani di locanda che escono, cd a^u^ 
iano a Portare Bìisena dentro , 

Mie, Angioli ! aUascala . . • . menale acqua 
rifaccia . . . ^ 

Micheli, Tal nuje che bolimino fa? 

Mie, Jammo nu)e ad aurvà li villane ^ che non 
beneno ancora ... 

Micheli, Uh ! te è le J le guardie drSua AutezzaI 

Mie, Mmalora! ce so ncuorìò!' )ammo pè cre- 
sta via cchiù accoxtatora ... viano a sinjjh:a, 
SCENA IH. 

Karll dalla forefia con quattro guardie 
i ndi AngtUina dalla locanda , 

Bar, f i^H! dico=.! ehi 1 qualcuno della locan- 
JLI/ da! ( cospetto ì che fosse anchei^e- 
sto il castello desolato delia foresta? ) en- 
trate , e fate , die qui venga il padrone , 



due guardie entrami in Locanda • 

( Ah ! 
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^ Ah! il piacere mi rende quasi frenetico! 
Oswildo nel vedere la sottoveile della in- 
felice Elisena intieramente creduto alla 
bubbola, che gli abbiamo raccontata, Toc- 
» '-• ca al Cielo, eh* è assai più galantuomo di 
ine , di pensare al deitìno di quella sventu- 
rata , ) Oh ! coftei , che viene , sarà 1* offes- 
sa! non ci è male al suo taglio ! ha una 
t fisonomia capricciosa , e buona a ^ollerka- 
re i vecchiarelli miei pari , 

An^, Perdoni Voftr* Altezza ... 

Kar. ( Catterà! e che Altezza! j 
Ang. Era dentro occupata a ridorare una mia 
domeftica j che è in deliquio. . . Voftr* Al- 
tezza ... 

.. Kér. Piano, piano, ragazza mia, con tante 
Altezze . . , non mi far tanto alto • , .io 
non sono già 11 Duca , 

iSeusate ... credea che Voftr* Eccellenza 
Kar, E quella Eccellenza anche te la rubo , 
figlia mia, eaU un’altro scalino dammi 
del voi , anche dèi tu se ti piace, e così ti 
troverai benissimo. Dimmi ,hai qui un’ap- 
partamento capace di alloggiare p«r poco 
tempo il noilro Duca Almarico? 

Ang. Se vuol compia ersi di onorarlo può Sua 
Altezza trattenersi in quell’appartamento, 
che è solamente .riserbato per qualche pas- 
saggiero di riguàrdo-. 

X«rr. Si può vedere ? - 

Ah^, Ciò è a voftro. arbìtrio, 

Kar, Ebbene dammi la mano > ed accompa- 
gnami V . é , 

' Ang, Non potete andar senza ? 

' Kar. Ho timor di'cadere> chieggo perciò un 
- morbido softegno’. Ma che oserefli di ne- 
. A4 garmela ? sei tu forse la Diana di quelli 
ìi bOSChH- t w 

- . Amì^.A 
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Mng, Qaarant’anni di meno Signore , , qua- 
ranr’annt dì meno: Amor non bada a i vec- 
chi, perchè son legni secchi. ^ — 

Kar. Son verde ancora , incompìacentissima 
.creatura, son verde ancora... oh andiamo ^ 
che già Sua Altezza arriva . 

salgono suir appartamenta nqbilc • 
S C E N A IV. 

Dalla, fqrejla il Duca Almanco con Olfrida^ 
Oswaldo ,f e gente del seguito, 

indi Angiolina • 

Coro felice e bella aurora 

spuntar si vide ancorsj s 
V Degli sposi al caro aspetto 
La sua gio)a , il suo ailetta 
Mostri lieto ogni pastoV. 1 ^ 

Alm, Quanto grato al cor mj scende ^ 
Di quei detti il spon giulivo. 

Or che Imen dì te mi rciidqr 
, Fortunato possessor 1 ad Qlfrids w 

{ Ma quel ciglio è troppo ^.hQrq\ 

/ . Ma quel volto è sempre fiero ! 

Ma non son contento ancori I 
Questo giórno ognun festeggi! 

Lieta voce intorno echeggi « 

. Or che il cielo a* voti miei 
Tutto accorda il suo favor . 

- 5 I Voi sgombrate o amici Dei ^ > 

La tristezza dal mio cor! } . . 

Coro Un Signor si caro, e degno / 

Rendi o cielo appien contento,! 

Sia degli emp) lo spavento , 

Sia de* giusti eterno amor. 

Ang, Oh ! benvengano le Altez^ze loro ! per- 
mettano, che un* umile, vassalla • •* , 

Alm, Alzatevi;., siete voi? 

Ang. La proprietaria di quella lopapda : essa 
c un troppo ruftico albergo , nc. degno di 

ricc-* 
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ricevere persone di cosà alto riguardo , mi se 
Ja voftra clemenza discende ad abitarli gier 
pochi momenti^ è già divenuti uni reggia. 
Alm. B ava I COI molto spirito. La (tinciiez- 
za, che il lungo viaggio ha cagio iito nelU 
Principessa mia sposa, in' obbliga a darle 
. un*ora di riposo primi di entrare nella mia 
Capitale al suo fianco, (i,ual*è la sala, che 
• a queiP oggeir 1 mi avete deitiniti? 

Quello, Altezza, è il più comodo ap- 
partamento, 

Alm. Ebbene , Principessa, precedetemi per 
poco ; alcuni ordini interessanti , de* quali 
deggio incaricare Oswaldo , mi tolgono il 
piacere di esservi allato per qualche iltan- 
te. .Vi raggiungerò prefto . Voi servite la 
Principessa . a suoi seguaci 
Olf, L* esser presso alla sposa è il più inte- 
ressante di ogni altro oggetto, o Duca . Va- 
do , e vi attendo . 

Ascende la scala ^ ed en‘ra neltappartamcn-^ 
to , seguita da tutto fi corteggio . 

Ang» { Il Duca è molto avvenente , ma la 
Principessa ha un certo non so che nella 
sua. cicra ... eh I non v* ha dubbio ; dice il 
proverbio, iJ volto è 1* indice dei cuore. ) 

. 4i$tra .ite l<^0gda . 

Alm, Oswaldo, nessuno ci a^olta : ténifp, 

eh* ip ,tcca 'Seiolgtà/ il C-reiìo, a quegli accenti , 
che alla presenza d^ila Principessa mi -^a 
finora Jc<iÌteauto sul labbro un* inaispensa- 
bil riguardo. . . 

Osw, Parlate , Signore ►(•egli è torbido \ c^e 

Àìm. Guardami bene Oswaldo ,.fissa.in me 
attento il tuo sgti|rdfin, tu , conosci il 
mio temperanàcmo , tu |Che ^sai. quanto il 
mio cìglio 0 / brillante, vora iofbido sùpp’ 

annur 
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annuntUre ira core o rranqurlhy* t) 

fé, diiiimi» credi tu'» che io sia orà perfet*« 

’ tà mente contento ? mi hai tu reso abim»:- 
ftanza felice? 

0j^ Signore . . # io non comprendo la forza 
dé* vollri detti , . * e vero . . . . la solita 
' ilarità non Vi sfolgoreggia sul volto . ; ma 
non so inveifigar qual cagióne possa non 
rendervi tranquillo in mezzo a tanti piace- 
’ • ri , che vi tircóndano . , adorato da! vq- 

ilri sudditi . « • . al fianco di un* amabile * 
ipoh^ che tanto destdeiraibe , , • • % >.* 

J/m. Eppur non son felice, eppar mi avvegg<^ 

■ Che tradito son’io v *?. ' * -* ■ 

OftK Tradito? oh eccesK>! ' 

E chi è quel reo ? quel traditor? , 

Tu flesso. f ■ • ' 

Oju', ‘Tradirvi? io flesso ! ah come?. 

* • Oswaldo un traditore! ' 

Mi colma ... oh CìeUr* di orrore 
- ' Si ftrano favellar .... < 

J/m, ' Per te di Amor la face 

■ < Sanguigna a me risplende , m » ' ' 

La dolce amica* pace 
• Più in me non -so erovar • 

0#w, Ma qual Cagioft? parlate . ... 

In che mancai? 

'JJ/rr^ Ti chiesi . .1 . • • 

* Degna* di me una sposa • • « 

* 0SI», Io di appagarvi intesi 

' Allor , che di 'Elisena . 1] ^ 

E m* ingapnafti • . . 

* Oju>. ( Oh- penai ^ - 

Ma dite ... c quale ttiganno m 
'dl/m. *• Quella' notì è 

O/vtf. ( Che affanno 1") ' v jr . 

A/m, Quella non ^ , Che rende * ^ ’ 

Feliee Ma nòMl eór i, * » , • ^ 

Ojw. 
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O/w, ( Smarrirò appien mi rende , 
r Mi opprime il mio timor # ) 
Al/r?f Di ogni virrude esempio 
Pingelti a me la sposa: 

, . Di cor gentil , sensibile , 
Docile , affettuosa : 

Dolce compagna amabile, 

Dhe tenera, amorosa 
Esser Jovea delizia 
D II’ alma mia ledei. 

0»». Ebben ... lorsc il suo volto ... 
'Aim, Alma feroce addita: 

Mi oifende assai... m’irrita^' 
L’altero suo contegno, 

Di me quel core e indegno 
S’ è barbaro , e crudel . 

-0/u», ( Respiro! ) Ah 1 v’ingannate ««• 
La Principessa è quella , 

Che ogni virtù comprende 
.. Or timida la rende 

li voitro augulto aspetto .«« 
Bella, uiuilra , ritegno, 
Modeliia è quel contegno , 

Che sembra in lei difetto 
D’un così deg io oggetto 
Dono VI fece il Cjei, 

Alm, Dunque ... 

OsM, Fedel son'io 

Alm, Sarà colei ... 

La bell», : .-r r' • 

Che vi fari beatoci • • ‘ 

Alm, Oh iftante lortunatol 

.Quanto ti so bramar ! • • . 

( Initabiie- fortuna > 

Non nu fuggir' d’appresspL > 
- Ah ! sbalordito , oppresso 
Mi rese ua sol inomenfo ^ 

Ma forte nel cùnento .i 


-^ 0 . o ^ ‘ ''P’’ 1* 'OC 

,l^&n:)Seppi iVaeilIar^* ) 

Jlm, |Iyi^nt(ìe mi appresso ^>takm9 

GeH(ÌA^^m»a)rm atrelba % , t*? «K 

. Terrùbite viuricft» u*.. 

Lyi^,ajiii',8i» offre 4il ciglio • • < 

Non so di.quaJ>periglio . /-l 
I^. jckbba parentar *j)- ' - 

il Duca às^nck Pappaptamento k' 

s c,,‘B n,;a, ;/v..; 

Os'Maldo^ saio y ìn4t KiirUìf d&lll' ■appartisnel^i 
Ofiv./^Ùal* equivoco fata quinto % affanno 
\J,jfi|i. ha ceffata un soloiftante di dob- 
^^bie^aal Olfrida ascolterà ie mìe do-^ 
glìana^> La sua naturale.ialterigìa la rcn-* 
de superba^ e riftucchcvcde al viftupso cor 
di ico. Essa proffilterà de* m|ei ,coaK 

sigli , e saprà.cpQC^arfii il suo affetto , Eb^ 
bene^jC^U ? v ' i- ’ ’f * 

Kar, Finora ho tenuto convergaaione alla pa- 
drona,, è salito il Duca , ed k>’ accessorio ho 
ceduto il luogo al 'ptineipale,^£h<! son vec- 
chio pilpta,.e so virar di bordo quando la 
necessjjtà k> prescrive- . * f 
Osv. Finoratonon ho potuto, che aHa sfuggita 
sentire eseguiti, da te gli ordini miei ; or 
che il momento ce Io concede , - dinimi co- 
me ha sentito Elise na. T annunzio della sua 
morte ? *■ 

Kar, Bjlllando, e suonando . , . ma* vi pare4 
come può s^ntirerla. sua - Sentenza un con- 
dannato a morte I sulle prime è amirMito» 
lira , indi., è inontata a> furore . ^ . poi ha 
cominciato a piangere -, ehiafuandb.^rjl» i# 
ajuxo U' «padre, vora Io sposo*...' son sordi 
non ti ascoltano risponcieva io con un mu- 
so di binate.;, . . infine' si-è' appigliata al 
partito di fa£si«veoire. una coti v^u-liioneyso»^ 
A JilQ 
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S' C lì N A Vt; -, 

* Michdone ^ Mu fidino ^ Bar^o . VdinliàyvillaM^ 
tnliani , che portano corbelli di fiori , ghlrm 
‘ " lande , mazzetti , corone di rose, duk seggiolo» 

' ni'gttcrniti dt fori , indi' Angiolina *, è, poi 
, Eltsena dalla locania, infine Almarico 01» 
Oswaldo , e seguaci escono dalP àppar» 
^tamcnto suptriore , e si fermano ad osservare 
■ sul .oggiato, ■ *' . 

JAìc. V /I Ichelr , )è ^ Tetta n* uocchìo attuòrno, 
J[VX Vidtf,s> r Autezae llora Hanno an- 
cora abbascio , • o se nc so ‘ sagliute ncof p* 
a r appartamiénto . 

Micheli, La chiazza Ita scopata , non c’ ^ man- 
co na mosca . ~ 

"Mie, Kmbè figiift , pTccereTle avanzammore ; 

volimmo farce'annore . Posate cc » fti seg- 
. giolune, e Dà dereto tutte li ftiglie de la 
Tetta , i villani eseguiscono , 
villanù, S^iàiìio ari' orarne Michetone , , 

Vel, lo ueggio essere la’ prima a baciare la 
mano alia sposa . 

Vna villana. Perchè? sei tu' forse plii brava 
di noi ? • ' ' 

VeU Sicuramente; non'sai ancora , che tutti 
mi chiamano la saputina della forelta? 

Bar, E sempre volete mettervi 'innanzj vei! ' 
tocca a parlare a mecche sonò il più vec- 
chio di tutti % ^ ^ 

ìln villano. ceppi vecchi vadano al fuòcol 
li Duca ama la gioventù briosa . . 

Mie. Embè! ftateve coiete ! chefto che bène 
a ddicere ? e add^ è ghiura la' nsobvJrdina- 
zione? V* aggio da regola io , che songo ’o 
Malto Ceremoniere de la fefta , e quanno 
tenne fta sorta de concertatore , ognuno 
senza di manco n*a ha da fà chello che 
Ile spetta. • . 

Dio 
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3 ikkcVt,'Tz'^. t t« saje h lo. ccrcmotitcre 
-lo concertatore ! • * 

Mie. E che saje tu de li latte mreje ! io so 
na vera nanassa, saccio no pò de tutto. So 
ftato affirrato du>e arnie pè irate de natura- 
va ballarinola, che se chiammaya. iMadda^ 
mosella Bibabù-, e m* agl'io inparato c»erre 
-f^ruppe accessi belle ^ che se ponno i a fti- 
pà Picco, la Freva, e Donna Marianna^. 
^fcfrc/5e/i.i^E'quann*è chefto simmp a cavallo ; 
ma chiainmamnip primma Angiolina pè * 
*bedè comipe ila Bonna , , f • . 

Jiiic. Dice buono ; catterà ! nji era scordato ' 

'lo in mèglio ! Angiolina '.'Angioli! . ^ 

Ang* Oh i benvenuti ! siete arrivati tardi ; le 
'Altezze loro son« già salice i^ipra . 

Mie. Non m porta , asf^ttammo che scenna- 
no, accessi le trovainino cchiù frische j e de 
buon’umore,. Ne Benna comme ita ; a)C* 
saputo, pccchè j* afferraje chillo panteco? 

Ang, £’ rmyenuta • • mi ha ^tto che uit- 
- residuò, di. timoTiC concepito nel calle ilo dei-j 
la forella . v v • / • . , 

Mie, Aggio capito: poverella! ha ragione : uh: 
la villa! Bona’ Bòi e ghiesce ccà lora co- 
“ re mio! piglia no poco d’aria . . .comme 
. te siente ^ . 

Sii. Ho ancora un palpito .al core . « , deh 
lasciate , eh* io torni 

Mie. Gnèrnò iiatte co nnuK i tu si lo me*n 
giio mobele de la fdla . , * 

Sif. { Ah! teoK> di essere ad pgn*illaate sur^ ' 
presa ! ) ... 

Ang. lo direi, mentre riposano gli sposi , fac- 
cia ino una prue va di tu no. quello che dob- 
biamo eseguire alla loto presenza . Chi va 
sicuro non pria al negiigeniic 

spesso si pente, .. 


4<f‘' M ^'T O ' ' 

Jtf/c. E dice biK»ho'lo calapìno. de li p?*vvg#\ 
bie. Figliùl tutte ccà , fecinnno * np 
’cierto generale", có stene,e beftiario , mew 
*tinimo ccà ftì dtfje' seggiolune : bravo! ae- 
'cossi , V . à tte guardaporrò J« mena nteri^ 
Je frtmnevAspc ; vesognarcia anghi'^ d»> 
^e lubghe, ca si no {«tlarwio a le seggio, 
non se dà 'forza a le parole, c focimnio la 
frettata . ‘ i ■> i . 

Dite berte : io fingerò di essere ' la Du-»’; 

Mjchli. ( E bbiva essa! trdcoalle e mesca» 

' mence ! ) «‘nr ' .1 \ ^ - 

Mie. Gnernò', tu àìe'da fia '«.là l?efta de le 
'billan'e; Viene ccà Bò, fa tu . la spbsa^, ac?^ 
cossi -ftaje assetata , e t^arrepuose povcfclìa! 
Eli, ìol'ahl'no . . ; cosa dice , . . ' >*>\ 

Mie, Mena irto , assettate , T» meretarrisse'de 
fta ncopp’a no truono V , ,"te ! ^ vi.cómme 
pare bella Ir - \ ^ 

* fa ssddte Misèfta neUa sedia ìa siwfra,-.^\ 
E?/. i('E*nori era preparata permei tanta gip- 
ja? ah oual combinazione! ji. . i ' 

Micheli. Ta, e lo Duca lo hcc'^io : ino. vidl^ 
“comm'e saccio duefaià bello. ‘ • ;.i 

Mie. Olì che brutto sopplimento! vi che zas- 
so de Duca! va assetate, fa la ftatua , *e 
^ non* oe nfracetà , ' . * - ^ 

Mie lidi no siede >a’ deftra , 

Atig. ( Oh !*iHsk>r- ficciiirto ! ha voluto £cA 
yCarsi ! ) ' . . ? ;• • . • . . . 

Mie. Orsù attenij'HM^e :- le femmene a inan^l 
manca, Angiolina , e Belinia la saputella a 
'la iella r 16' e’ Io secolo e mmiczo a la tei*^ 
'fta deiruommene a mano derittà . Facim- 
^ nio na. mezaluna , avanzammoce a passo 
“^ eguale , e-aecemmenzammo. E’ una . Coro 
generale* . , .> v. 

- T»UÌ 
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S Et (?N ì) 6 , 

. ///' ^o^pia , a^'te devoti 

4 w , * l ».«l é * « ^ 

circondando le due stdtéì,' < *“ ■ 

: ^j; if V. 

Tributiaiji gli ardenti cuori: 

‘ *' ^ « ^èn>rost ‘àccftgW i vo# '‘‘ " 

* 5Pelfa noflra*'fecrdtè% ‘ ^ ■' 

‘AflÉub*sudd1ito‘ Villano * ’'■ V‘" 

còhcedi -}!■■ soirrmo ‘ònoi^ 

Di baciar T augulta mano'-' * 

Che felice, ognor lo. fa, 

'm. ( Che Veg^oTVTO èari ? €f‘ssi 'fni•■prépafa-''•• 
no una fella ! ) ‘ ‘ ' 

( Stelle ! ^non d quellà'Elisena! 

piano ad Osw£do còlla massima sottesa» 
r . - ,3 : 

( Eli*sfba ! ciré tu voglia trawedere ! ) ^ 
«/c. Ccà'sTCurarmente la sposa bada' respon-' 
nere quaccosa . ‘Bo"? di tu quacche parola .' * 
5//. w f detti ♦diri . • 

Sian grati al^òl* ^ i : • -i ‘ ’T 
Quello vél^'ltiÒflri ' ' 1 ' 

Figlio del.vdl^o'amòt 5 

Pianto di^fr^a',*' ** ’ *’ 

IfrV. Ebbiva Benna . Wo'ce vo no turno 
art uomo a li spqse, e pò demiturno a dro- 
atta*, e |ftiahiino a pigifò Ihdonativè 

tuffi . esegui ssono , e così sempre , , 
l r ’:*r tvf r--‘n 

l^'Qnaiito''è"gn^iò'sa qdfc'lla villana y 'che 
fa* le ♦óltre veci' 3 Prirfeipessa ! la sua £$c- 
noinia’e fn.ólto iVitère^Vaóte,’ ' 
'i'.T. ( Sf, 'dfee con 'molta grazia f Osvvaldb! 

non'v' ha dubbio ,”*essa è F.Hsena*. ) ^ * 
bj-u'. ( Karll , Storc*‘scefìerati!*Voi-’4*aVcte 


o 
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jlf,c. Ì<o l'uonjipenc appnesso » we j e 
femmene arreto ad AngioUna • Ala siiiiftì 
ed ala dcftra , majrs. ^ t . 

MkhVt, E tata se mpettolea bene . 

• • ♦ ’ , • 

si ai^anzàm tutti con orJige : Bardp^ e M 
chtlcue hanno una coron^ ai gelsonufis btai 
ehii Angiolina 9 e y,eftnka una gh:^ana 
di roH , - Tutti hanno un Qormibh dt Jis)\ 
in mano, . , f 

Jiiioé, Gomme addof,use sgnigliano * , 

Fra r érve stì sci urlile , • , 

Cosi li, spase a tommola . 

Nennille - hanno da fa • 

Tutti Al tuo sublime nierto V . . 

Non già da noi si dona 
Di ricche gemme un serto r 
Ma di purpuree rose . ad Elis* 

Vom^» Ma sol dì bianchi ftorì. 

■ la HichcUno^ 

Tutti Ricevi una c^rr^na: 

Se cosi urail iltibuto . .t > 

Da te « gradirà.»' J • i!^ . 

Quella per noi sarà 
. Larga mercede . , » . 


presentano ^ le _ cpTont ad Elìsena » € Afj 
* chelino . 

AfiV, Orsù* mo’ ce vo n* auto tunnò figurato 
DÒ aidenoQcfaiammoce, tutte a ^caletta » J 
. taci mino, tablò.co li' panariellc de sciur 
m inano ,'ca mo accolsi fenesceno tow 
balle ^ ; mentre eseguiscpuq, , il -PucafOijrt* 

da t Os^^aldo discendcno al piano , < 

■na> in mezzo ai Villani ^ i 

'4lm, Vi ringrazio buoni ’amjci 
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JAk, Lo Signore! ' : ' r •'Jy 

TfOti Il',Ducar <'aa 

EIÌ 0 ( Oh Cielo, • in ! . ' 

Che farò : ' 

Af/c. Signò 'é ir' , scusate 1 

Àag^.'sQìii fra noi ? 

Aim, Voi mi colmate - . . , , «i. * . 

Del più tenero diletto:. 
l^el. inio eore> ih voftro- affetto 
Porterò scolpijto ognor,' ; u ^ S 
Coro di Vamiàt t €'• Dotine ^ì'/ \ \ 

Come. padre noi. vi anuamo, > 

Vi ameranno i nceri 'figli ;,X 
Tutti grafie ài Cie) ’ren<iia|iio , 
Chetei diè si buon. S^gnoru ) \ 

£li. ( Di, pii lor coverto ha i! . volto 
Il mio barbaro opprcssQr #. )r 
01 f, ( Il mioisenno è già scon volto, 

Ma si aseonda ih.nFiio tòpor,. ' 0 
Aim, Se adémpifte eonibel. garbp ./• 

accojla<»dost ’ cd £hseiM enj^: ’sempreppih. tP 
confonde I ti. tiene ‘^It- òcchi bàs$ié. 

Alle veci; di Elisetta ,, >A 
Vi darete )àtlcor. la- pena il .0 
Di divìdere a coftoro J 
Qoefta' borsa piena di oro,? 

Ed il Duca, c la Consorte! 

Grati a voi saranno ognor, 

Ah' Sigiior. 1; Alìn,'^oa vi negate-*.» 
’Angv\A Ubbidirlo a .te, pon viene . \ 

E sua Altezza occhieggia bene.l ) 
Eii,' JLo volete? a.vpi miei. cari., 

dà la borsa ai Villani . 

/fi. Da tal dono ogi^uno iitvpari' : . 

1 -.Quanto h grande, il dqnator. . .. 
A2m, E per voi?, k - . > -V. '• 

Btf, • .• ' Niente Signore ... .ì'.',-. 

Sol.mi. ba.fta. iLvoftro core 


^ *• 


i - ‘ SlMia nt .w ‘no .„' va* ..iT'no .;. 

« t' , Chiamma.. sì,.ììo„ aspèrsi., chtamma.. 
Ah! la ca^ grà'sé nona! 

Ah! cioncata la gamma! 

’ Kfra la giòia , ^ kr dolwc'i , iv 
. . Nfra tó Duca , e lo vapo^ 

. lo me perdo , me confoitno , 

, , E non saecio cehiù che’iì! 

^ An^. Trasportkmola dentro adagi tul 

mio letta*, , ' • ' ■ ^ 

Mie. Facitc prtefto ca ai no Sua Aatdtza 
arriva, eja feda sarrà cotiimea lo soccur- 
ao de Pisa • . • • ■ • ^ ' .• *. ,-’V. 

Micheli. Se ,» ^se . . , mo roe ia metia al- 
Puoglìo ió-, i .. . 'V; % 

Ane. A$!agio 'Signor facchino! chi s* impiccia 
^ve non è chiamato • / - • 

Mie. Mannaggia ! »e>porai viró: coH’proverbie ! 
Micheli, ^hn! le pocevaveni a essairo pantecol>' 
Ang. Melta? Eugenio!^ date'infa mano • 
a dtte giovani ‘M locanda che etconò, ed a^n^ 
Pano a portare Slisehd .5 -a , 

Mie. A n^ioU ! * aOàscala v • ^ . menale .lac^ua 
njfaecia ciat : - c--' 

Mie Meli. Ta! nu)e che boHmino la?* s^. 
Mie. Jamnio nuie ad aun-à 1( viihuie ^che $on 
jjeneno ancora . . 

• Micheli. Uh? te i le guardie drSba Autezzal 
Mie. Minalora ! ce «o ocuonò?'- >amnio pèc3w- 
su via cchiù accortatora .%'v 

S C, E! N A UI.) 


Karll dalla forefia co»<^<mattro gtérJie^. 
in di AttgtUima dalla locanda, 
diar. 1 elii ! qoakuno ; della 

XIL/ da? ( c(Hpetto ! che fosse aócl 


sto il castello 4 desolato delia foresta ? ) cn« 
Uate , i iste , che qai venga < H patibrone • 
db» gnmdte entrano èh heanda * 

‘‘ é ^ ^ Ah i 
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• ( Ah ! iì piacere ini rende quasi frenetico ! 
Oswildo nel vedere la sottoveife della in- 
felice Elisena h«i intieramente creduto alla 
bubbola, che gli abbiamo raccontata. Toc- 
ca al Cielo, eh* è assai più galantuomo di 
me , di pensare al deiHno di quella sventu- 
rata . ) Oh ? coffei , che viene , sarà 1* offes- 
sa! non ci è male al suo taglio ! ha una 
« fisonomia capricciosa , e buona a solletica- 
re i vecchiarelli mìei pari . 

An^, Perdoni Voftr* Altezza ... 

Kur. ( Catterà ! e che Altezza ! ) 

Attg. Era dentro occupata a ridorare una mia 
domeftica ^ che à in deliquio. . . Voftr* Al- 
tezza ... 

Kéir. Piano, piano, ragazza mìa, con tante 
Altezze . . , non mi far tanto alto • , .io 
non sono già il Duca, 

fusate ... c redea che Voftr* Eccellenza 
Kar, E quefta Eccellenza anche te la rubo , 
figlia mia, eaU un’altro scalino,; dammi 
del voi , anche del tu se ti piace, e così ti 
troverai benissimo. Dimmi ,hai qui un’ap- 
partamento capace di alloggiare per poco 
tempo il noftro Duca Almarico? 

Ang. Se vuol compia ersi di onorarlo può Sua 
Altezza trattenersi in quell’appartamento, 
che è solamente .rTserbato per qualche pas- 
saggiero di riguardo'. 

Xrfr. Si può vedere ? 

Att^, Ciò è a voftro. arbitrio, 

Kar, Ebbene dammi la mano > ed accompa- 
gnami . . 4 

“ Non potete andhir senza ? * 

Kar. Ho timor di cadere, chieggo perciò un 
morbido softegno . Ma che oserefti di ne- 
f- garmela ? sei tu forse la Diana di quelli 
ì- • boschi'?- * . * 


Am 4 


3* A TTO 

Inff. Qaarain’anni dì meno Signore , , ^ua- 
ranr’annt di meno: Amor non bada a i vec- 
chi , perchè son legni secchi . 

Kar. Son verde ancora , incompiacentissima 
.creatura» son verde ancora... oli andiamo, 
che già Sua Altezza arriva . 

salgono suW appartamento nqbtle • 
SCENA IV. 

Dalla^ forejfa il Duca Aimarico con Olfrida^ 
Oswaldo , e gente del seguito , 

indi Angiolina » 

Coro felice c befla aurora 

Mai spuntar si vide ancora : 

Degli sposi al caro aspetto 
La sua gio)a , il suo ailetta 
Mostri lieto ogni pastor, 1 
c Alm. Quanto' grato al cor mj scende 
Di quei detti il spon giulivo. 

Or che Imen di te mi rende 
^ , Fortunato possessor I ad Qlfrithm . 

;n^r ( Ma quel ciglio è troppo ^Iterpi 
. j , Ma quel volto è sempre fiero ! 

Ma non son contento ancor! > 

I <' Questo giórno ognun festeggi! 

Lieta voce intorno echeggi , 
i , . Or che il ciclo a* voti miei 
^ Tutto accorda il suo favor • 

_ ' < Voi sgombrate o amici Dei . 

La tristezza dal mio cor! f . 

Coro Un Signor si caro, e degno .» 

Rendi o cielo appien contento! 

Sia degli emp) lo spavento , 

Sia de* giusti eterno amor, 

Ang, Oh ! benvenganp Je Altezze loro 1 per-» 
f> mettano, che un* umile, vassalla , 

. Alm, Alzatevi; .. siete voi? 

I A/tg, La proprietaria di quefta lopapda : essa 
“1 c un troppo ruftico albergo , nè. degno ói 
. r jee» 


1 


SECONDO. 

- ricevere persone di cosi alto riguardj , mi se 
la voftra clemenza discende ad abitarli per 
pochi momenu, è già divenuti uni reggia. 

Alm, Bravai COI molto spirito. La Itincliez- 
za, che il lungo viaggio ha cagio iato nell* 
Principessa mia sposa, m* obbliga a darle 

, un'ora di, riposo primi di en,trire nella mia 
Capitale al suo fianco. (^uiPè la sala, che 

• a queit* oggeiri mi avete deitiniti? 

An\ Quello, Altezza, è il più comodo ap- 
partamento. 

Alm. Ebb?n$ Principessa , precedetemi per 
poco ; alcuni ordini interessanti , de* quali 
deggio incaricare , Oswaldo , mi tolgono il 
piacere di esservi allato per qualche iltan- 
te. yi raggiungerò preflo , Voi servite la 
Principessa . a suoi seguaci 

Clf, L* esser presso alla sposa è il più inte- 
ressante di ogni altro oggetto , o Duca . Va- 
do , e vi attendo • 

Ascende la scala ^ ed en-ra nell'appartamen-^ 
to , seguita da tutto il corteggio . 

’Ang,{ Il Duca è molto avvenente , ma la 
Principessa ha un certo non so che nella 
sua, ciera ... eh I non v* ha dubbio ; dice il 
proverbio, iJ volto è l' indice del cuore. ) 

. nstra\}n locanda . 

Alm. Oswaldo, nessuno ci aKOlta tem| 0 , 
eh* ip ,teco^ -sciolga; il treno a quegli accenti , 
che alla presenza della. Principessa mi ha 
finora /caiteputo sul iabbrp un* inaispensa- 
bil riguardo. ... , . 

Osw, Parlate , Signore -( egli è torbido ! cjic 

sa« -HWti ? \ 'j T - 

.AV». Guardami bene Oswaldo. ,.fi^ .lame 
attento il tuo sgùfrdOi;, tu , -chQ conosci il 
mio temperankcmo , tu che ^sai^ «juanio il 
mio ciglio 0/ .bril^utc , ;.or4 loibido sùpp; 

j . Si H £1 vi ' 

ì}i 
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_ anmmziaTe un core o tranquiH<Jà t> Ti«pileiJ 
to, dtinmi^ credi tu ^ che io sia orà perfet** 

**ta mente contento ? mi hai tu reso abba-, 

■ ’ftanza felice ? 

Òj^ Signore . • « io non comprendo k forza 
de* voltri detti , . . è vero .... la solita 
' ilarità non Vi sfolgoreggia sul volto . • ma 
non so inveftigar qual cagióne possa non 
rendervi tranquillo in mezzo a tanti piace-» 

■^ri che vi Ctrcóndàim à". , adorato da*, vo-» , 
Ari sudditi . • « . al fianco di un* amabile 
èposa , che tanto desiderale ,n >.* 

Eppur non son felice, eppar mi svveggo^ 

* Che tradito son* io V •? . . » ‘ ^ . 

Ortv, Tradito? oh eccesso! ■ 

E chi è quel reo ? tjuel traditor? 

Tu flesso, . ? • • 

Ojit». ‘ Tradirvi ? io flesso! ah come?; 

' ’ • Oswaldo utt traditore! » ■ 

Mi colma oh CieUr* di orrore 
“ ■ Sì Arano favellar . , • 

J//n. • Per te di Amor la face 

« Sanguigna a me risplcndc , • ; ■ 

La dolce amica* pace 

• Pilli in me non so trovar , » « 

0#w, Ma qual cagiod ? jparlate . ... 

In che mancai? 

> ‘Àlm» Ti chiesi • 

' Degna* di me una sposa • • 

• Io di appagarvi intesi 

• Allor , che* di liliseBa . . 'g ^ 

JlìTi, E m’ ingaonafti 

' Csuf. ( Oh' pena! )# *■ ' 

Ma dite ... e quale inganno m 
Quella non è-1 . 

Of v, { Che aflanno!^)’ ‘ ' 

AlfK. Quella non ^à , chc rènde ’ ^ ■ 

Fcliee da nòbil còr. >> ^ ‘ 

OjW. ,3, e 
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( Smarrito , appien mi rende , 
c n Mi opprime ih mio trmor é 
Di ogni vinude esèmpio ' 

Pingeiti a me ta.sposa; *■ - 
, ■ . Di cor genril, sensibile,. > ■ * 

» Docile , a#èttuosa : ' ^ • 

Dolce i coiì) pagRa amahiie , 

*Dhe tenera morosa. » ‘ •- 

< Ess^r doVea delizia -.v- 
D'N’alma mia iedel . 

^Ebheis ..r làr^ìiil suo volto ' ‘ ' 

> Aima feroce aiklita :' . 

>Mi'4fódfeQ<ie assale.; ' 

• L? altero suo contegiro , ^ ' 

Di me quel core c indegHdl,*"*' " - 
.S’^ 'barfaaTo.> e crudci . * • ' ^ 

( Respiro! ) Ahi v’ingannate^***. ' 

- Da Pàncipessa è quella • 

Che ogni virtù compresi^ .*• 

timida k rende v’ 'v 

' Il vodtro ,augufto aspetto •*« ‘ 

Bella» umiltà , ritegno, 

Modeitja.è quel contegno, 

^ Che sembra in: lei difetto «m 
- *D’ un cosi degno oggetto ' 

Dono VI dece il CjeT, . 

Dunque ••• 

Fedel son'io *.>i* • 


Sarà colei • • . 

La belli , ;r • r ' ‘ ' 
Gite. vi farà beato ^ 

Oh iftante tortunatol *■ 
.Quanto ti so bramar ! • • • 

( Xnital>iie' fortuna , » 

Non nu fuggir d*appreMp5- ' 

• Ah sbalordii to , oppresso 
Mi rese un sol momento, 

Ma forte, oel cimento . i - « . 


il//». 




o ^ 

.Htm'jfeppi yafiillarc* ) i 

|lyfemr>B mi appresso ai» taiam® 
Geli(i(i'tnfjjia , ii» arrefta * w ^ 

, TerrìifaUo vfiiHfift» 

.jni'.si,offre al €i^ò • • < 

Non so di. quaJ> periglio. ’«Ì 
, debba, payentar li) • “ ^ 

il Duca àstend^ l* appartamento % 

s 9 % 

Os'MalJj^ fojo.t indi JC'trli’dallVaf^artéme^tf i 
O^iv. /^Ual* ecjuivocQ fa^ate’hquanto-'i.affaniio 
\/ ,ti|t ha coftato un soìoiftante di dub-* 
^^bie;sjai l Olfcida^ ascolterà. k mie dcn. 
glianzf^^ La sua naturale;^alterigk la ren-« 
de superba^ e riftuccÌK!vole'al vìi^tuoso cor 
di .^mafico. Essa proifiiterà de’ m|ei «eca^ 
sigli , e saprà cpnciiiar^ il suo affetto . Eb-» 
bene^,|{%r.U ! ^ * 

Kar. Finora ho tenuto conversaaione alla pa- 
drona,. è salite^ il Baca , ed ia’acccssQrio ho' 
ceduto il luogo al ptineipale.Eh<l son vec- 
chio pilpu^ e so virar di i»rdo quando la 
necessjjcà lo prescrive 1 ...e *, j 

Qsv. Finara^non ho potato, che aHa sfuggita 
sentire eseguiti, da re gli ordini miei ; or 
che il momento ce lo concede di mini co- 
me ha scntÙQ Elisena. l’annunzio della sua 
morte ì 

Kar. Rjlllando, e suonando . • . ma^vi pare! 
come può sentire ;la sua Sentenza un con- 
dannato a morte? stdle prime -è amirwrto- 
lira , indi, è Inontata ai furore . ^'.'poi ha 
cominciato a piangere , ehiamandb.torjt* i# 
ajuio it(ptadrc,.dra Io sposa son. sordi ... 

mu- 
al 
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Hto ripiego di tutte le signore donne. Prof- 
^ iìttando di quel iiionieuto io , che per dir- 
' vi il vero non sono un macella)© di pro- 
fessione , ho chiusi gli occhi , e spinto da 
Sroic ho abbassata la mano , la quale ò cadu- 
ta sul morbido, 

Osy, Cioè? 

Kar, Sul di lei petto, c vi ha fatto un buco 
triangolare ... 'è morta “all* libante . . . 
poi tutta convulsa mi ha detto in tuono 
' flebile ... 

*Osw, Dunque non è morta all'iftante? 

J(ar, E’ morta si . , . hanno parlato i suoi 
spiriti vitali ( che diamine afiaftcllo I ) ... 
di al' tuo Crudele padrone ... e qui torce- 
va gli occhi ... le usciva la schiuma dal- 
la bocca ... dì al tuo crudele padrone ... 
, e sì contorceva in terra come una serpe 
di al tuo crudele padrone ... e col padro- 
ne in bocca se n è passata a portare le sue 
accuse a Minos , e Rada manto. 

Oj-v. Riposa o Karll sulla mia riconoscenza. 
Va iiionta lofto a cavallo , arriva veloce- 
mente alla Capitale ; fi che dappertutto si 
f fl?ggi r imminente ingresso degli sposi , 
Kar. Vado . . vado ... (eh malvaggio ! 
mangiati qucili confetti , non sai , che vi 
è farina per zucchero. ) 
esce per lo cart ello, 

T Ulto va a seconda de* mìei desideri , 
Reita solo ad Glfrida— co* suoi docili modi 
di assicurare la sua, e la mia fortuna, 
va sull appartamento • 
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S C 15 N A' Vt. 

" M'tcficlone ^ M'u hzl'mo , Bario . Vz Unica , vìtlam^ 
villani ) che portano corbelli di -fiori , ghìrm 
* * lande y ma tzstti ^ corone di rose y due s^gtolo» 
' •' nt'gacrniti- dt fori , indi^ Angiolina , e poi 

OT I 1 1 f r • 


Eltsena dalla locania^ infine Almanco 0/- 


- > Oswaldo y e seguaci escono dalV àppàr» 

tamento supcriore y e si fermano ad osservare 

.o^g/atOn \ 

Afre. V/ì Ichelt , jè^ Tetta n^ùócchìo attuorno, 
XVX Vide, si r Autezte llora ftànno an- 
cora abbascio , o se ne so ’ sagliute ncof p* 
a r appartamiento . 

Micheli, La chiazza fta scopata , non c’ ^ man- 
co na mosca . 

" Mtc, Kmbè fìgiift , piccerelle avanzammore; 

volimmo farce ‘ annore . Posate cc i fti seg- 
. ^olune, e Uà dereto tutte li ftiglie' de la 
fella . t villani eseguiscono , ^ 

ìAn Sciamo aìi*^ ordine MichcTone. 

Vel. Io aeggio essere la* prima ' a baciàre la 
mano alla sposa . 

Vna villana. Perchè? sei tu' forse più brava 
di noi ? * ' \ 

^«/. Sicuramente: non sai ancora , che tuiù 
mi chiamano la saputina della forelta ? 

Bar, E sempre volete mettervi innanzi veì!” 
tocca a parlare a mecche sono il più vec- 
chio di tutti fc . 

Z/n villano 1 ceppi vecchi vadano al fuòcol 
11 Duca ama la gioventù briosa . , . 

Mie. Embc! ftateve colete ! chefto che bène 
a ddicere ? e add^ è’ghiura la- nsoburdina- 
zione ? V* aggio da regola io , che songo ’o 
Malto Ceremoniere de la fefta , e quanno 
tenne ila sorta de concertatore , ognuno 
senza di manco n’a ha da fa cbello che 


spetta. 


Ali- 
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V leseli, t t« saie fa lo cercmomcre 

]o concertatore ! * ' . . . 

JV/r. li che sa)e tu de lì fette mieje 1 io so 
na vera nanassa, saccio, no ^ de tutto. So 
fiato aifìrtato du>e anne pè frate de naì^ra- 
va b^larinola, che se chiamrnaya. Ktadda- 
inosella Bibabù-, c m’ aggio mparato cierte 
ruppe accessi belle , che se poiino i a fti- 
pà Picco *la Freva, è Donna Marianna.. 
.?)#/c^/5e/r.^E-quann*è chefto simmo a cavalio ; 
ma chiainmamnip primma Angiolina pè 
*bedé comipe fla Bonna , j f 
jV/c. Dice buono ; catterà ! nji era scordato 
lo inraégho ! Angiolina '.'Angioli! - . 

Oh! benvenuti! siete arrivati tardi ; le 
‘Altezae loro son già sal^e sopra ... 

Af /V. Non mporta > aspettamino che scenna* 
aio , accessi le trovaiumo cchiù frische ^ e de 
,buon* umore. Ne Benna comme ita ; a)e* 
saputo, pccchè j* afferraje chillo panteco? 
Jfzg, ^' aiavenula > . « mi ha detto d>e uii- 
- refi ideò, di. tmiore concepito nel caftcllo de^ 
la forelfa . V , ^ 

Mìe, Aggio capito: poverella ! ha ragione : uh: 
la villa! Bona’ Bò! e ghiesce età fora co- 
' re mio! piglia no poco d'aria . . .comme 
, te siente 1 . . , 

S:i, Ho ancora un palpito .al core . , . deh 
lasciate , eh' io torni . 

Mjc, Gnèrnò rt. ftatte co nnu'KS.tu si lo me«^ 
gl io mobele de la fetta . , 

Eif ( Ah! temo di essere ad pgn'ittante. sor* 
presa 1 ) . . ^ " . 

Io direi, mentre riposano gli sposi , fac- 
ciamo una pruova di luito. quello che dob- 
biamo eseguile alla loie presenza . Chi va 
siculo non, una, ài muro j,chi-.,è negiigcn;e 
spesso si pente. 

' Mie, ■ 
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Jidtv, E (Sfce buoi^o lo Cialapino. de H 

bie. Figliù! tutte ccà , fòciniino no con- 
' cierto generale", té stcne ,e beftiario , met-r 
‘tiniirro ccà fti dtrje* seggiolune : bravo! ae» 
"cossi , V . à* tte guardaportò !f mena nterra 
ye frùnne.-A'spè j vesognàrria anghi'fe du^ 
le lubghe ,* ca^ si no far lancio a k? stggic, 
non sé dà"ft>ì:za a le parole, e ^cimnfo 1« 
frettata , ' i ^ . i i . 

Dite berte; io fingerò -di essere 0» 

^es5à . ^ ■' * j , 

JA'tchiVt. ( E bbiva essa t rr^cà^Ie ,. e mesca?» 

''mence! ) ’ 4 i 

Jflic. Gnernò*, tu afe 'da fia- tt Jà fella de le 
'billane; Viene ccà Bò, fa tu la spbsa^, 
cossi -ftafe' assetata , e t* arrepuose poverella! 
Eli. Io!'’ah!'nó , . i eosa dice. . . • ' : >»*". 
A//C. Mena irto , assettate , TUf meretarrtsséde 
ila ncbpp’a no truono • .^te ! -vi.comioe 
• pare bdfa !' * 

‘ fa sstlere Èltséhta 'neila sedia ìi sinifra 
Eli. vE'nori era preparata ^rme-tanta gio- 
ia ? ah c|ual combinazione! ). . i *f 

fd'tcheVt, Ta, > Io Duca"^lo face’ io ; sno.vic^ 
* COITI me saccio duchià bello# ' u; 

hl'jc. Oh che brutto ;rtJppJitrtento! vi che zas- 
so de Duca! va assettate, fa la ilatua , 'C 
^non-ce nfracetà. * . ’ • - , =l 

Micheli no siede Jejlra ^ 

( Oh! iHsiori ficdiirìo ! ha voluto ,fic4. 
^carsi ! ) , • - ' • * • • * 

Mie, Orsù attenzìoBe le femmene a mandi 
rtianca, Angiolina e Belinia la saputella a 
"la tellar io' e Io sècolo e mmiczo a la te?»>. 
’fla dell* uom Irtene a mano deritià . Facim- 
^ nio na. mezaluna , avanzammoce a passo 
" eguale , e'aecommenzammo. E’ una . Coro 
generale ì . . ' i« 


SEfeO-ND^, „ 4f» 

**r tempia, a "te cfcvótf*' 

ctTCcnJando le due sedf&ì^ € * “ * •• •- 

: ''..-•ci i.t jìl il c. f 


Tributìam gli ardenti cuori; 

■ ; ^ * ^ènero^" adc^gK i‘ Vo^ - ^ 
■■■* * 0eÌfa jnoftra'' fedeltà:*. * ‘ '• • ■'• ♦ 

‘Ar tub 'additò vlll'an® ' V'-^ • ■ • 
\ cóncetìi 'ih soirmiG ^nofé » 


Di baciar 1* augulta niano' '“*'- '*'* 

Che felice, ognor lo, fa. 

( Che cari ^ essi niì'pr^paw-'''* 

no una fefta ! ‘ * 

( Stellel^on'^ quéllà'Elisena'? )^. 


p/af/o ad Oswdìdo cèlla massima sottesa» ^ 

r .4 i ' 


nif, ( Elfsfna ! cHè fu' voglia travedere! ) 

’tc. Ccà’ sTCurarmente la sposa hada^ respon-^ 
nere quac9osa. ‘Bc? di -tu quaccfic barda,' * 
w f detti ^ftri . ■ 

Sian grati aPcof ,'^ ' ‘ \ 

Quefto vér'liioiiri ' ' * 

Figlio del.vcdtfo’àmót } 

Pianto di ^ 

’fc. Ebbiva Bonna Wo*ce^vo no turno 
at.tjorno a li §pqse, e pò deiniturno a dro- 
atta% e è^iahrhiàa jiitglfa* li* donativi 




l 


> 




tutti esesut ssono ^ s così sempre ,, 

U^tr- ì r;'n*f! or " -ri ij \ 

'm: f^'0»2a'tfto'^"^fa4iò'sa qifHla ’^Hlana ; 'cFe 
fa le i^óflre veci' 6 Priricipessa 1 la suafso- 
noirjfa’ e mólto intèressanre.* * 

.f. ( Si*, 'dfee con 'molta grazia : Osvvaldò! 
non v’ ha dubbio ,‘^essa è KHxena* . ) ' ‘ 

( Karll StorC** scefìeraii ! ' vói*' PaVctc 

* Mie, 


leó by Google 
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Mie. Mo l'aommene appriesso a 

<• — nA An.rtnliri! 


me* e ! 


ic. Wio 1 uuiipiwwaav ^ p - 

feininene arreto ad Angiolina • Ala smiitr 

ed ala deftra * rnajfs» ‘ 

Mithslf. E tata se mpettolea bene . 

. . • • r 

si arrtfanzàfU)^ tutti con ordige'. Barip,e Mt 
chilcm hanno una coron^ ai gelsom^is ofóa 
ehii Angiolina^ e Vfilinha una ghiinand 
di ropt '.Tutti hanno un corhiiìa^dt jioi 

• - r 


w mano. 


r 


c •, 


Mio^ Gomme addoi;yse sgnigUanO 
Fra r érve sti sciurille , 

Cosi li, spase a tommola 
Nennille - hanno da fa • 

Tutti' Al tuQ sublime merco 

Non già da noi si dona 
’ Di ricche gemnie un serto J 
X?p«<«eyMa di purpuree rose . ad El$s* 

Uom\ Ma’ sol di bianchi fiori. 

■ ‘ ■ !a MteheUno» 

Tutti Ricevi una corona* 

Se cosi umil jf^ibuto , ; > 

Da te «i gradiriy. ; . ,*• , 

Quefta per noi sarà 
-, Larga- mercede • . 

presentano Je corona ad Elistna » e 
' chelino, 

Mie, Orsù'mo" ce vo n’aùto tannò figurato! 
-pò aidenocchiammoce. tutte a ;^aletta > 

,, faci in ino, tablò co li' panarielle de suiu 
minano I ca mo accoisl fenesceno tììlK 

balle ,4 - méntre eseguiscoug,, il ^ucafOipt* 

da , Os^^aldo discendono al pianò ^e si Jan* 

■ no-> in mezzo ai VilU;ni , ^ ^ ^ \ 

’Mm, Vi ringrazio buoni amici ; .... 

» ' Jb/C« 
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^ic. Lo Signore! : - ”.<[ 

TmUÌ' Il >Duca!’ A eonfité r * '/,a -x 
Eli» ( Oh Ciclo ) * Ì..C" !ij . . ^ 

.Che 'feròdi )i: -r . 

Af/c. Signò scusate ^ i 
jÌf/^..%Q. 9 Ì ira noi nx .•'•‘.T 

J/at, Voi mi colmate . , ,nt • ^ 

Del -più. tenero diletto,;. 
l^eJ. mio «ore; il} voftto-aifetto 
Porterò seolpito ognor,'. jj . S 
Cora di UamUif e Dotine ^ì'/ } .V ’l 
- Come , padre «oi . vi a ni ìa ino , : , 

Vi ameranno i noft ri 'figli ;,r 
Tutti grafie al CieJ 'renòianio , 

Che tei .diè si buon) Signor!.! j \ 
£li. ( Di ^pilior coverto ha; rii .vólto 
Il mio barbalo oppressQr ». )r 
01 f, Il mioisenno è già sconvc^tp, 

Ojiv. Ma SI asetuida il, mio timor,. o 
d/m. Se adémpifte con bel. garbp ; t, 

accojiamdosi :ed EUsetM che sempreppiù sà 
confonde y e. tiene \glt òcchi bàsei *■. 

Alle veci, di Elisena t- 'A 
Vi darete iàrtcor la . penai: .3 
Di dividere a coftoro / / 

Quella' borsa pieria di oro. 

Ed il Duca, e la CoijsprteT 
Grati a voi saranno ognor, 
Ah’Sigfior l Alìn.' ÌHon vi negate 
Ubbidirlo a te conviene . ) . 

•dHrc,\ % sua Altezza occhieggia bene.t ) 
Eli/ jLo volete ? a, vpi miei cari., 

dà la borsa ai Villani . 


^ /ij. Da tal dono ogr\uno iippari' • . - 
- 1 .Quanto è grande il donato^. 

Alm, E per voi'?. • . *. > .v v 

S?/. ' . >3ien te Signore ... 

Sol. mi; balta il •voftjro core ..<• 
."«.n:, C . . . Alm- 
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'if/m. 11 mìo cor? I ' I: * 

in uno slanchiimn tofiò nrjricomf<méi\ 
Olf» Quale arroganza! , <' • * ? ' < 

Nel tuo niente tÌN!cmcentira>^ 

Baissa il fronte^, e non. paclan*# * 
Villani € Villuit ctreond6mda‘‘El’t§9ààm-' < 

( Riiiratt» aHontanatìi»^ r / . 

Sta «nt'^ noii) risponderr, 

' iLà-.sposa è'' tbcoi» collera^ > 
Prudcrtttt'^r pwcè^ | : ' 

Eli» ( VormvVòIarglt'fiiì'sencH^/ 

S velarmi V vorrei',.; 

Ma' tiranni miei v ' 


‘ ’ 1* Ini^uità'i > > " ^ 

Alm* ( All'! che tjwl' vago aspetto ' 
Mi incanni'^ mi ^ sorprende » . \ 
Un foco 5gfà» iw àccencìr ; / 

• La’ sua- gentil -betta . )c’ ^ 

Olf» A TewitJile^fhbmento! - i 
Oiu»/ Palpito, sudoy< fiemoj!' 

’ B^^l mio pwriglìo eftif«ino , 
Stelle’! che» mai sa*à ! t- . 
Michthne » e giti tUfrim • 
Gridiamo 'ognor feftanti ^ 
Vivan gli Sposi amanti! 

Ed in quelle alme ah' scendi 
Bella feliciti! • - ' 



. , « - » 

• 'A’tmAficb iden con 'bèi gutfèo prtno p€r fa 
mano 'da Olfrida e condotto idajper lo tan» 
cello col seguito y ed O^nmldo , Tutt t Pti- 
lani e • villane fanno loro coneggtoi* 


Eli, Egli è partito, ed io spirerò qui d an- 
goscia . cadf su di una tedia quest svenuta^ 
Mtc. Oh rhe bravo Signore ! 

^tcAelr. Ne ta? cornine te piace la sposa e * 

'/c. Non troppo.», tene imi- fascia troppo s«»^ 

Derhk ... 
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Ecco la critica in campo. Chi sprezza 
. c disprezzato ) chi critica è . . , 

Mie. Criticato... famrne no piacere Angioli... 
tenissc no proverbio Corttr^a chelle perzo^ 
rte-, che te vonno leva 1* umido a forza? 
Jbtg, nii ! ve ne sonò , tanti . 

Mie. No , dimitienne uno sulo , ca sì apre 
st* auto teraturo de lo guardaroba tujo , tu 
Cacce na jodeca de mottértC . 
àng^ Ogni motto , ed ogni gioco sia di rado ^ 
e duri poco ... se colui . . ^ 

Mìe, Zi , zi , t* aggio nt.so , avalla , ca si nO 
manco pè primmavera pigliammo vierno* 

' Orzù venimmo a nnuje > ne figliù ? chi d» 

. vuje tene la vorza ? ^ 

Pel. L* ho conservata io ... ^ * ^ 

Mie. Ebbiva la saputella 1 aje. fatto causa ri- 
mane atto? Alò, va caccianno, che avim- 
mo da fa la spartenza.-. 

Jtar. Si , si , dividiamo ; a me tre porzioni > 
perchè sono il più vecchio. 

M/C. Gnernò , cca non Se fanno soperchiarle, 
tricchitracco tant* a parte; uno pe d’uno, 
e accóssl nón ce sò forane , 

Mie. E dice buono tata> 

^ Mtchelone prende la borsa per dìjfribuir le 

monete . . 

Mie. Chefla a me cornine a Michélone : che- 
* po comme a patrone de la locan- 

- tm : credo , che m’ a.ttoCca ì sì non beneva 
ccàJo £)uca:, la feiia non se faceva : ebe- 
st* anta Comme a concerta tòr e .tk Ce avite 
che ddl ? aggio sudato tanto pe ve nzajà ! 
chest’ àuta pò si me la voli te dà pè bona 
grazia vpl^a. ^ comtnC fosse la bonamano, 
Man Che dici ! ah! tu vuoi fare come il lu- 

r dì, Esopo? 

Vuoi ingoiar tutto fu , éd a noi che rella ? 

C a • ' AftF. 


.sV .-/atto ' 

Ang, Orsù’ vénite dentro a bere* un -buòn bit-'’* ' 
cJiicre. di birra .farò' poi da diftribùtrice-, se 
il zio lo permette . ■ ■ ~ ' 4 

Mie, Si , fa tu . . . ( m* aggio puofto nconcia 
le* porziune meje . ) • - , 

Micheli, Janimo, voìimmo vevere Oltre a, la' 
salute de Sua Autezza! » •* 

“tutti Andiamo , . , ' 

’ ' ttttrarto tutti nella locanda ; Michelone af- 
vol^e ad Elisenày che ancora piange abban- 
donótà sulla sedia l ' ^ - 

Mìe, Bo !' figlia mia V e tu non trase? Bo? 

eh’ è ftàto? quacche auto vapore? 

Eli. Ah ! ^ 

Mie, Tu chìa^ne? tu storzille Tuocchie? 

£//. Va, corri .... emenda il ^ più grande de’ 
miei errori' ;.'. ^ > . . i 

Af/c.. Addò aggio da l ? che t’ àggio d’ amennà? 

Eli. Io sono ftata la pusiUanime .»,• era quel-- 
^lo il momento', che mai più tni presenterà 

• la' sorte ... va '... raggiungilo rt. trattìdlo-«« 

Afic.^Achi? ■ '* 

Almarico . ^ ^ 

Mie, E pecche ?. * ' / 

£//.*Egli'è mio', , - 
Mtc, Bo , avisse puofto lo musso dmt a la 
birra ?, -i- « --in i, t. 

■£//. Ah ! uomo- bravò I»"ah!’'s’ è -veto , che^ a 

• mio favore ti' parla il core vedimi- a pie- 
di tuoi ... soccorri la* più infelice^ fra tutti 

. gli esseri ... ^ i - - 

'Mie Susete mo , : : ‘ 

-£lf. Chi credi tu che io sìa? ^ ■ i • . 

Mie, Chi a’)e da essere ? Benna 1 ^ M 

Eh, Ti raccapriccia ..v io sono 4a Principes^ 
di Bulgaria , Elisena ... la deftirtata >posa 

i Almarico ... ‘ ' ‘ ' 

_ ». - Mte. ><^‘>08'e 
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Af/c. Vattenjier Bo tu fta')e ancora co lo con- 
- cierto de la fefta ncapo, 

Elu No ... ti dico il vero ... colei, ch’era al 
* fianco dì-Almarico è la sorella de! perfido 
. Oswaldo confidente del Daca... Costui scor- 
tandomi . nel viaggio ha saputo distogliermi 
' dal (Camino „ mi ha sola trascinata in quel 
■diruto castello, ove venisti tu co’ tuoi com- 
- pagai , mi ha obbligata a spogliarmi de’ric- 
chi arredi, per adornarne fa sorella, che là. 

10 attendea , e sostituirla in mia vece ..ah! 

11 perfido ha proffittato del mio poco coraggio, 
per riuscire nella sua scellerata intrapresa.,. 

Alfe, 'Co... Gomme! vu ... vu]e site 

La Pre .... la Pren ... ce ... pessa ? 

Oh ! che sor .. pre .. sa è ches .. sa ! 
So .. so alloc cuto già . 

Eli , , . Corri al mio ben , raggiungilo , 

Mio difensor.. mio prode,, . 

La trama rea - la frode 
Ah ! vola a palesar . 

Mie,- { B io la perdo! ). 

Eli. Ah ! varine ... ^ * 

( Non è cchiù mia! ) - 

Ti .aftretta ... ... ; . 

( Che barbara saetta ! 

. Perchè deftin nemico 
-No Duca, n’ Armarico . 

Non fanne addeventà ? ) . 

compariscono intanto dalla selva tei 
rieri colla visiera bassa , che- si awangano 
a passo lento, .. 

Ahi's’egli si allontana, ^ 

Se perdi' un sol • momento , 

Trionfa^iJ tradimento,.-; » 

Vana è la tua pietà » t 
Zompo , , chi è la ? . ^ ' 

Crudeli!,,,.., , 

C a A/; 


Mie. 

Eli., 

Mie. 


Eli. 


Mie. 

Eli, 


£lu Ah\ 

Ve detti gufr rieri si avventano quattro aà 
lUiscna I {é otturetiQ la bocca e la portami, 
via in. ud\baleno. per la flr oda della sélva • 
Altri due si avventano à Micàelone , gli 
' ligàno un fazzoletto alla bocca ^ lo- attacca^ 
no colla, masstma sollecitudine al cancello^ 
gli fanno cen.no , che fiia cheto ^ a ntmaC'*- 
Ctandòlo viano anch* essi , 

Ai le he lino dcfo qualche intervallo . 

BÒI ta' qua nno venite da dentro, 

Oje ta ' che si nghwrdato? 

Che beo! che ! Uà attaccato ! S ^ 

' vìen faora. y e sorpreso chiama tutti ^^e scio^ 
glie tl Padre . . 

Gente! currite cca? ; 

Angiolina fuori con tutti gli al^i « 

Che tu? che avvenne? 

Tutti Oh vedi V 
MtchdLj3L \ ch'è succìesso? 

Parla • • • 

Tutti CW, Ù ha. legato? P^o« / 

E Bonita- dòve .fta?. 

Af/c. Corri ninno, t# alò-, «• «dvaiTimida •* 
ta povera scasata 
Se rhannp mo arrohbata 
Angiolina , e tutti confusamente * 
Rubata! come? chi? 
ptk, Cicrt*'uQnimene aggiaccate 

De fierro, e ammascaratc •. ' 

Tutti Hanno rapita ?. 

Mie, A essa % 

, Hanno attaccatoi a me 
Chella è la Prcncepessa j; 
ta sp osa d* Almarico .. 

Tutti Che? r ri nei pc ssa ? sposa? 

Ve conto po U cosa « 



SECONDO. ^ 
•*' ' • Corrimmo, <(:he a eheft*pra . 
L*àvranno accisa già.' 
villani T)ovc sóli rarmi? prefto. 
Af/cAé/iXe < nunazze ..:Ii,cortielÌc.. 

Donne Le vanghe .. i ‘sassi • i 
VilUniy dentij .] , 

Min 1 pugni* . ^ 

,o;: A Xutù.^li^omm^ » 

Il noftro ardore . ‘ ‘ 

Il braccio animerà.. ‘ ' 

^Ppriesso a/mé. 

Micheli Venite * 

iM3kii7«e Coraggiat , , , . , 

iK)i non manca,.. 

^ . . ^ . . Del la innocenza oppre^ * 

. . , Corriama,aIla difesa .. , 

■ { t Ah t cosi bella impresa 

ì . . v^.11 CicI, proteggerà ! 

Della innocenza oppressa^ 

‘ if Correte alla difesa'.. . ' 

k .c a Ah!. cosi bella impresa 
- • . . 11 Ciel proteggerà. 

eicono, tinti per ló> cancellQ > e $1 
-r r ' «piatto,, , 

» , » Firn .del SecQndò MtQm 
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ATTO TERZQ 


L’azione è in Hermanftad .‘'- 


'A 


SCENA P R PW Ab 

Deliziosa giardhiò feffivsftrie.nte adorno 
per le. nozze del Dota . -f 

il? (IL~ . li 


C scaldo molto smanioso' -, indi' iCarll'i^\ • 

«. . :i - / H 4 \A 

T ^ non ritorna alcunoT jxJtóHjiie I »»rò 
XjjJo for^e^iV’befsà‘^1‘lo‘;'d1 an- secondo 
tradimeirrb? érà sull* imbriiniré ^lor , che 
i miei pi'ir fidi-rrii promfsero' dì rapire ad 
ogni cofto' Eli iena di ,trascinai4a nel mio 
solingo campeftre riti’rO', e dà ‘orbarla al 
furor de’fnìei colpi . è trascorsa'*!’ in- 
tiera notte ì ' Febo ‘già inoltra' il suo cor- 

so, e niunò viene’ ad annunziarmi il ^ià 
, eseguito disegnò ? oh qual tormentosa m- 
‘ certezza ^ alf 'pòrfido^ Kirlf!*- tu' hai barbara- 
mente tradito il tuo padronié j'iTtìi non trion- 
ferai del tradimento , La sola tema di una 
perigliosa vendétta proìunga^*sino a sera i 
giorni tuoi , ma non vedrai il nuovo Sole • 
Sì , sarai quella notte unito alla sorte di 
colei , che salvarti , ^d io de’ voftri ango- 
sciosi, e mortali singulti .godrò tranquillo, 
e placido spettatore . 

Kar, La Principessa di Bulgaria , ora Duches- 
sa di Transilvania , Sua Altezza Elisena 
I parlando con dovuto ris.'erto ) desidera 
1* amico suddito Oswaldo alla sua presenza . 
Parlò bene cosi? mi avvezzo anche quando - 
siamo fra noi a smaltir con franchezza le 
bugìe , 

* ^ 


OSW^ ;G. 


T E k Z O . 


Os^. ( Mi deride I* indegno ! e deggio soppri- 
mervi nel seno -mie furie àgitatrici ! ) 

Kar. { Si contorce! che parUcà di colica?) Mi 
avere inteso Signore? < 

Ojw. Tutto ascoltai , , sì Karll ... tutto , tut- 
to ascoltai . • » frenandosi a Jìento - 
Kar, ( Ma che? ifa mafticando rabarbaro, o 
dulcamara ! ) 

^ ^ ue? 


Almanco si affretta a godere con voi le 
brillantissime fede, che in occasione cosi 
propizia rallegrano il cuore di tutti , . . 
Osw, Ed anche il tuo ; . , non è cosi ? 

Kar, E come no? veggo appagatici voftri de- 
sirier) , e non deggio brillare di' giòja ? •’ 
Ojiv.vAh scellerato! ! 

Kar. Scellerato ? e perchè ! ' • ' . " 

Ojit». SI . . , scellerato chiunque potesse ardi- 
re di farmi dubitare della tua bella fedeltà.. 
Kar. Fedelissimo più del core dì una giovane 
bella ; e poi chi può conoscermi più del mio 
' padrone? . 

Os ^. Si', ti conosco ... ti conoscerò . ; , ti 
premierò i , . i avrai quella mercede, che 
^ meriti . . . addio- mio fedelissimo Karll.,. 
addio ... 

Kar. Non tirate tanto Signore , che la mia 
pelle è di cognoiiie gentilina . 

'Osw^ Addio . . ( indegno! 'ia.tua sentenza è 

segnata , ) via 

'^Kar. Uh-l la cosa non è netta ... egli è gra- 
. ■‘vìdo assai e sembra-un bitominosò vulca- 
no, che minaccia di fare una eruzióni! che 

- avesse mai scoverto .... ah ! ed )n qual 

- modo? se non glie 1’ hanno dettò i Barva- 
gìanni , che fanno il nido in quel raffello , 
i®, e Stare nojt saremmo ftati còsi scein- 



fianco del buon Duca 


C 5 


pia-_^' 


T tfr 0 

piati .cd a che dunque le sue mifterioi 
se parole? ho capito . , , . penserà egli a 
disfarsi , di ine per togliersi un ieftiinonic> 
del suo delitto, ei i rimproveri della offesa 
..riconoscenza :lo avranno scoraggiato alla 
mia presenza . ah I cos\ è per Bacco ! 
quefto è ,il solito ibocoonotto riserbatos dagli 
scellerati per ricompensa a*; ifiiniftri della 
loro scelleratezza ♦ . . ah f temo » che ad 
, ogn*-iftante l’occulta mano di un malandriÀ 
no venga a eomplimentarrai alle spalle c 
mi faccia pagare tutte le mie non poche 
giovanili scappatellet 

SCENA IC 
Mickelom y e detto. 

Mìe, y I capei e He ftann* apierte , la fella 
1 É è prubbeca , e ccà ce tra&e chi 
vo-. Buono- chesto pè nnuje! mo che seen- 
ne S, A. co la sj^sa fauza volimmo fa 
/ annuzzà ocarina ste nozzole a lo frate , e a 
. la sora t,raderure. Pè mo de li imiandrine, 
che bencttero a piglia la Prencepessa quat- 
to so state amiTUsonate, e du'je aute stan- 
no nga’}ola,e non ce scappano , pè fa li te- 
stimonie fiscale. Voglio fratanto io sulo ap- 
pura P ora de la festa . ) 

ILar, (Veggo ronzare un moschiglione ! ha la 
figura di un malandrino cpntrobandiere ! che 
fosse costui il mio sicario? ) 

Mie, ( Chi sarrà sta pappa mosca , che me 
tenementc fitto fitto coll* uocchie ? ) 

Ktfr. ( Mi ha puntato lo sguardo addosso , <c 
non mi lascia! eh! darà su’ miei passi per 
assalirmi in parte più remota ! ) 

Mìe, ( Mbrosonea. salo , e tenemenre attuor- 
nol sarrà lo partitario de la teda , che da 
pensanno cornine ha da mettere dint’a le 
, note chiuoye diece grana quarantaquatto . 
N. Da 


TERZO ^ 

. Di chìfto p 02743 sapè c]uanno sccnnerìo li 
spuse . ) Eh.! ini facili fivore il inisi^nazìo... 
iCar, Ignazio! hai sbagliato. « • , io mi chia* 
ino Giulio «... 

Mie. Oh Don Giulio mk> svisceratissimo! me 
, sapesse addì uscta , • • 

Kiir. Parla da. lungi.,^ non tl accoftlr tanto.» 
Mie, Perché? che so appellato? 

Kiir- lo ri conosco ... sai? ti conosco ... 
Mie. Ne! s'eraaiente» me caausce? e io pure 
a tte . . • 

K#r. ( Ah! mìsero me! ha avmi tutl*i con- 
trasegni ! ) .e.dove mi conosci? 

Mtc, A Napole ncoppa a la font»ia medina 
non ftive co la cimorenza. mmano? 

Xat, Ah! briccone! non m* infinocchi co* tuoi 
arzigogoli ... tu sei uno di q^telii ? 

Mie, De qnà chìlle ? 

kar. Della gran Torre? ^ 

Mie. Gnernòr... quà n torri, e rondò TTit TSS 
K contànno,; io. vauo a, tutte «chitto a tre*^ 
sette nterra ••• 

( Batte, a tutti con. tre, o sette a. terra? 
ah! coilui è im nr.^sdr:na ài ptofessionc. ) 
Mie. E accessi volca, sap^ , . 

Kar. Fan* indietro ti dico, non avvanzartì , 
che quando Ito -prevenuto,, io posso; misu- 
rarmi con te sai ? 

Mic, Te vuò minesurà commic#'.? C'Che CC 
aviinino da fa sordate? * 

Kar, In vece di un' aggressione ci faremo alla 
disperata un duelloja cor^ a corpo 
Mic, Ne ? diqo? tu ;fusse scappato da» Mallo 
Giorgio? ora vi, tiene ile chiancarelle ao 
cossi iraceta , e ba)e cainmenanno senza 
fìerrc? ìp, so benuto cpà. sappia cheiora 
s* ageoiofn*^ . 

Xari La fella ? oh! al momenti)-. A, colla 4 

C é «po-jggn 


Co ATTO 

• sposa è qui abbasso , e 4 io devo attwidèrH 5 
e se non te ne vai , scovrirò chi sei , e 
farò io mettere in ferri . 

( Ahi ino capesco*. rhiffo sarrà uno de 
la combriccola , m* avarra bifto a la locan- 
na , c perzò me ne vò votià ) Schiavo 

• Do>f Giulio mio ... a rivederce ... 

Kap: A Jdio buona razza luccellaccio da rapina! 
Af/c. Sratte buono gatto niaimone mio , ( non 
'• c*ò tieinpo da perdere: vesogna fa abbiei- 
nà la Prencepessa . ) via. 

Ab-, ringrazio il mio fertile ingegno... 
si è per ora allontanato per timore di es- 
sere arrecato ... oh qui bisogna appigliarsi 
ad un disperato partito... voglio buttarmi 
a pfedi del Duca., o mi riuscirà di otte- 
nere il suo perdono, o almeno, giacché 
devo morire, mi manderà al supplizio con 
tutta la funerea pompa. 

S C É N A IH. 

■ ‘ BoUslao Amhasciadort , t détto • 

Boi, Arll ? sci tu ? 

X\. ( Oh corpo del potente Mercurio : 
I* Ambasciador Boleslao? ) 

Boi. Karll , non rispondi f non ancora ravvisi 
Bofeslao? ^ ‘ _ 

ICtfr. Kccellenza , possibile ! siete voi giunto 
dagli Elìsi? e non fofte ammazzato da* inai- 
ti viventi della Moldavia ? 

Boi, No:Je sole Dame caddero vittime di 
4 iCjD#oror. k) ferirò fui da’ médesittii , c spiil- 
to nel Bume sottopiofto alla valle ... a nuo- 
tt>' òli salvar . n>i aceokc un l^enefko pa- 
“ ’iftore., che eufìf la mia noi? mortale ferita, 
- • Vengo a dare 'una \pi^cev©le sorpresa alla 
' ‘itó Principe^a in qùeftd delizio&o giardi- 
no, ove mi si è detto , cAe calérà al fìan« 
o dì Almari^ò . < . . , 

ÌUr. 


. . Tf^ É R O , 

Kér, { Ah, questo è per me un* aiuto delta 
Provvidenza ! ) Signore .. io voglio indul- 
tarmi .. deggio scovrirvi gran cose „ io so- 
no uno scellerato, ma per causa del mio 
padrone ' 

Sol. Tù, scellerato? c perchè? / • 

Kar. Venite ijieco in luogo pi^r recondito 
vi métterò a p'^rte del funesto secreto 
Sol, Qual secreto? tuffai palpitarmi il core! 
■Kar, E che basta il palpito ? voi resterete 
dì princispech*, quando saprete il tutto .. 
venire vi dico,. • - ' -i 

Sol. Vengo .. che sarà mai ?. - \ 

Kar. { O mi perdo<ia-, o mi uccide ; cosi esco 
' una volta da* guai • 

• " ■ * * ; , fntrano a sinlftr^, 

^ • • # * ® ^ • H* 

^ C E' H A " IV. " 

'jr.r ' c. s. .. .. ri : : . . . ©, ; 

Viìlam , t Vtllmnt conjucòno «f mezzo ÉVtshta , 
tntro^tn lola con riguardo , tndt Mkhetonò, 
Mìcktliho ^ ed Angiolina,* > 

Caro XTk!*» I cerrforro ' \ ^ 

' Rendi al «ttìó c<9ri. • ^ 

Sci ‘qvtì^i in portai *• ^ 

Liingi il ^ I 

Han %ì^a , V pena*- » ' * 

li 4^ oóiWtnì ‘ ’ ’ ’ •■5' 

Sarà ib.lìtfèna'^ * ‘ * 

Contenta alfii», ' » ■ t.O 

l/<wri«/QueI Dio berrei co ; * * ^ *•’ 

4 Che cfJ guidò * ' n . .Z 

» > i Gol suo prodigio * " - 

Ttfoiidi^sàlvò . i ^ t ^ 

Dmoia,. C adra dal vt^io . - • 1 ^ 

ti* . . miei* tradi tof ‘ ' 

Quel vel, chj involta 
Trattie» 1* error •- , 


.v'4 

Googlt 


«9 
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ATTO 
CorO’dt tutti , ' • ^ ^ 

Spera . , conforto 

Rendi al tuo cor : . . 

Sei quasi in portO| 

Lungi il timor, 

JE/i. Se voi mi circondate , io più non' tento . 
Del fato a me nemico 
L’implacabil furor; se a liberarmi 
. Dalla insìdia fatai, vi resse il braccio- 
Quel Dìo, che aggiorni mìei veglia custode^ 
£gli saprà con palesar F inganno 
Il mìo crudele affanno 
Cangiare in gioia: Oswaldo traditore! 

. - Tì prepara a tremar! ti strìscia intorno 
L*ira del Cìel . . . vicino è sul tuo capo 
Il fulmine a piombar . . . sposo adorato l 
Mio sarai • . . sarò tua . . . 

Ma nuove insidie ... oh Dìo! 

T* involeranno ... ah no lieta una voce 
. Sento, che in sen mi dice. 

Spera Elisena alhn , sarai felice . 

Kume amicoj ahltu mi aita! 

Che farò éc mi abbandoni? 

Quella calma , che ho smarrita 
Deh ritorni al mesto ror * . 

Còro 1 suoi voti o cielo ascolta* 

Tu dà fine al suo dolor* 

Sii. Se mi rendi al caro bene, • • 
L’alma mia l'adorerà. 

Cerò Cesseranno le tue pene , 

La Tua sorte cangerà. 

Sii, Si, mi opprima il mio tiranno, 

Dì me taccia orrendo scempio , 
Elisena un vero esempio 
Di costanza ognor sara. 

C4>ro Non temer . , . cadrà quell’empio, 
Elisena aliin godrà • 

' j' '7' a Af/C, 


I 


1 

I 



i 


T 'fe R 2 ò . «3 

Mie, Priefto, priipfto, Signò .. annasconniin- 
wocc „ vedo 'scennere da ìonuno le guar- 
die .. . 

Ang, Ritiriamoci in un vìaFe quando sarà 
opportuno il TTiomenio ci presenteremo aV 
Duca . . , 

Mie, E scommegliammo tutto lo ffel a to . 

Eii. h, cari miei J se » voiira mercè, ’EH- 
sena vedrà finite le sue angosce , col più 
• «generoso guiderdone iiioftrerà a tutti la sua 
riconoscènza . 

Mie. Cile dteite ! m* abbaila pe ricordo chella 
scopa che avite tenuta minano, mine la 
vocilo ta ncrailà in oro. 

Michdf, E a me abballa d* avè fatto Io Duca 
pe no momento vicino a bolla Autizza . 

( Ahìjl l’avesse fatto pe n’ annoi ) 

Attg. Dice il proverbio . , . chi s* impiega a 
vantaggio del suo simile trova nell’ o;^ra 
■ fllessa la sua mercede , 

Mie. •( No proverbio nce mancava , e che bo- 
leva schiarra? ) 

Bar, Non ci perdiamo in ciarle : andiamo ... 
El\ Ah ! 

Mtchtli Allegramente 

Mie. Volimitio vedè belle pecore abballare. 
Artg. Abbiatela per massìnni. incontraftabile... 

non or è deliiro che non si seavr^t, • ' 
Mie. E non c’è femtnenà cchiù seccarite’- 
tc . , , c ghiammo • • ' 

... ttittr fi ritira fio , 

. ’ • V . ... ... . 

, • ' . ‘ . 7 - . • . . . ; 

, V 1 ' - ; . • . , 

■ . "> :> V • '.ti • - * 
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ATTO 
SCENA TJItìma, 

Preceduti dalle guardie si avvan za no il Dnct f 
ed 01 f rida seguiti dta Ora) al do , indi 
tutti come occorrono., 

Alm./~\Swd\io ^ sia pubblica la feftajsi apra’ 
V--/ a tutti l’ingresso. 

0/u/. Manca un solo, tuo cenno , e liete dan-^ 

■ ze , e cantici fedivi celebreranno giorno 
cosi ridente. 

Alm. Ebbene, siedi al jnio fianco Elisena .... 
Olf. ( Grazie ti rendo o sorte I ) 

Mie, Fermatevi o ^Altezza . cessate dalle 
feflose fede feftive,non profanate la voftra 
delicata' mano con una vii ciampa di que- 
lla somara vedita colla pella di lionessa ... 
Alm, Chi sei ? ^ 

Mie. Lo’ locannicro/addò^V. , 

Alm, Ah! si ti riconosco . . ebbene ch,e 
Mtc, La bram'ma.’o* Altezza rha,quefta ab- 
bramatissima Donna Sguinzia , che vi co- 
- Eccellenza si crede « 

quello zirac'chid di malafercola sia la, ^rin- 

Aim. Ebbene : ' \ 

Mie, E Ussignorìa saccia , che non è^fliancf 
degna di baciale il tacco deliro del gallone 
siniilro della/ s}è Lena la vera Prinqpéss?i, 
-dòtella è la Frittola. sorella ^di,coiTtig- 

... f c. r# ci .S*. 
Alm. Che ascolto: . ^ ? . . . 

Olf.^Ah scellerato^ 

Ojiv. Ah Usciate che io vendichi . . • 


Alm Fcrftiati . . . parla tu liberamente , ma 
bada a darmi le pruove di quanto dici . •. 

Mic* Le provole Altezza sono tante , che ne 
potrebbero provvisionare tutl’i casaddogli 
delle otto parti del mondo. 

Ang, { Pariate laconico . ) 

Mie, 


<r li R Z O ìMS5 

Mie. ( Gnorsi malinconico . ) ^Concldsiacòsa 
r -come f asse -cosa che \ i ^ 

‘ si ascolterà al paragone di una 

• - mia pari , o Duca?' '• i I r 

A>i. Noi 'itthstro infernale ,*non è questa ru- 
^ stì^a-^?flte , cheti! aeciisa ì itta.-è* il Cielo 7 

♦ che' salvè Bole^fT^lò-idall^f insidie <li tuo fra- 
'■'* ■ tfelfó per giungere in' tenT?ooià*far conosce- 

' 're^laf!'frode ,• a strapparti maschera dal 
volto .. - ‘ 

‘ Ojiw. l'ÉolesIaoI ahi qual furia Io trasse da- 
^ gli abissi ! *) ’ - 

Boieslao, <1* Ambasciador di'Bulgària? 
^Bol. Si; unito alle Dame compagne di vi^- 
“-•.'♦glo della' ♦era •Principessa 'fui assalito 5da* 
^prezzolati sicari di jóswaldo ì"’ Ma* la * mia^ 

• ferita libili hj mortale <• > ' ' 

• Ah hn postore ! anche tu fingéii do o n* 

* •uom che iron* esiste vieni ad .accredirar la 

calùnnia? '' 

^Im. Taci ti dissi ! prosiegui *,• a^RolesUà» 

- “‘BóF. Per "-me prosie^-ua^ Kar4h lo stesso’ -dome- 

stico di Osuraldo , che incontrandosi in me 
.non ha Jguapiv ini «ha. svelata i’iiniqua tta- 
yrcj.iiirta ..^^escolo ri V i tv . » ' • / 

Ktfr. ( L* ultimo a comparir fu Gambastorta , ) 

( Ahi, : non 'è cchiù ’Dont Giulio ?‘ è Bon 
>Carlo,’i E"f fj ji j ‘ . w 
Karll.; favèlla francaraeilte .'.t ^ 

*3^4^ * Sono ita tb co.Ntretro , Signore , dal padrone 
a condurre-nol icastello ;deUa!^'oresta. la sua 
germana Olfrida , eh* è questa degnissima 
^ntildonna'Che vi sta al liaika'.. -^mentre 
nr fwavpmb.in mezzo a cmelkt spaventevoli 
lue (rovine giunge -egli colla Principessa , 1’ at- 
» terrisce , la sbalordisce coilé sue minacce, 

- la .fa spogliare-.de* suoi .ricchi ‘arredi., ne 
riveste la germana, e ia.coaducè.a voi. 

Jim, :k 



/ 
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J^«.,0hr:eCffes5Q!. ^ , .7 

K«r. Incaricò poi un suo sicario ^la r^. bella 
i posta introòotto, di. obbligarmi ,a fScam^^re 
quella infelice,, le mie lacninc ,4 quelle deU 
la Principesca, lo. t impie tosiropo 
■ la Yita..<la fece vestire . da, contadjii». con 
un abito, che tavea tolto ad un& , villana , 
..e fu recata, la di lei sottoViefte ,ad Pswalda 
per ,pruoya,.ìi , a vere, eseguita ,l!i onorevole 
incarico , ; c . - 

Mm, Oh. iofernale perfidia ! ohi'int^Ifo tr^adi» 
mento!, e dove ora andrà smarrita mia. 
.Klisend ?t.ah. ehi la .€On4uce -al mio ?eno^ 
Mtc, Eccola, Signò >, .si .. j ; . c. 

• MU. Duca 1 consorte! ah. lasciamls^rare^fraV 
s .• le tue. braccia* • ' 

Alm. Oh cielo I , colei che vidi: nella Joeandaé 
AiiCé Gfiorsl . . irnuje la trovajemo.dkito*aj Io 
cailiello , io me la |sortajeia»la casa..., • 
Arg. Dove l'abbiamo tutti voluta. bene.* 

Ofu;. Matil.suo ritratto 

. K<ir, Voi mandaftc. a! S. A* quello.- di VQlIra 
*. sorella,..,. ^ 

. Om Tutte parole^... . mìnpa peuwa -.w- 
Oif. Oswaldo! fa ch’io torai Al>«Ho..gcnitorc 
-egli saprà . . .< ' j • • ; ■ i 

iEi/\ Taci ». o funefta C 2 igÌQne' di.tufte le mie 
sciagure! la tua rapace mano luttq 'mi./toise 
. nella, foreita , ma non già una gioja lehc 
ticl petto,’ ascondea per cuffedire untcawf c« 
gaio del mio sposo. sAlmarico;«>« •. > 

, . ili- ' V 

cavA dal petto 401 ritratto c • . 

Alm. Ah si , . .To ravviso. . ò:.iquefto un 
. mio ritratto , di cut tiieci un r dono per 
mezzo di Oswaldo •• .no, non v'c più luc^ 
.go a dubbio*. , .il delitto è palese . ,sceH 
lerati! voi siete convinti , • •.QÌà!si<arre« 

(lino ,, 


